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I IL PRIMO LIBRO 

DELL’IMlf ATIONIl 
' ) DI C H R I S T O, 

E del difprezzo di tutte le vaniti 

del Monde . Cap. ^ ^ 
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Ice il nofiro Signort jeSt.9 
Giesù Chrifto: Quello 
3 feguita me, non 

H M camina nelle tenebre ^ 

V ma haueràillumedcU 

la vita • Con quelle 
parole ci ammonifee 
Chrifto che imitiamo la vita,& coftumi 
fuoi, fe vogliamo elTere veramente illu^ 
minati, & liberati da ogni cecità di cuo» 
re. Sia dunque noftro fommo ftudio me- 
ditare nella vita di Giesù Chrifto. la 
dottrina di Chrifto auàza tutte le dot- 
trine de’ fanij & Sàci 5 & chi hauefl'e fpi^ 
rito con che la penetrafle,vi trouercbl^ . 
•manna nafeofta. Ma auuiene, che molti 



deftderofi jie diuengono 
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no lo fpirito di Chrillo:ma chi defidsra 
intendere pienanicte le parole di <]uel* 

lo,& con làpore gufiarle, bilbgna che fi 

sforzi di conformare tutta la vita fùa à 
quella di Chrifto. Che gioua à te difou 
tare le alce cofe della Trinità , fe non 

hai rhumiltàjfenza la quale cu difpiaci 
ad ella Trinità? Veraméte le alce*parole 
non fatino l’huomo fanto^, egiufto : ma 
, la virtuola vita rende l’huomo grande» 
mente grato -a Dio . Io defidero più co- 
llo lentire la cópuntionej che fapere la 
fua diffinitione , Se tu fapefsi tutta la 
Bibbia à mente , & i detti di tutti i Fi- 
lolbfi j tutto quello che ti giouerebbe 
XetU. lenza la charità,& grada di Dio? Vani- 
tà delle vanità, & tutte le cofé fono Va- 
nità/aluo che amare Dio , & à lui folo 
feruirewQuefta è la fomma fapiétia, an- 
dare al regno del cielo per lo difprèzzo 
delle^cole del mondo» E' dunque vanità 
cercare le ricchezze, chehàno da peri- 
re,^ porre la fua fperanza in quelle. E' 
bmilmente vanità defiderar gli honori, 
&léuarfi in alto.E' vanità feguire i defi- 
derij della carne, ficdefiderare quelle co 
habbi^nio ad ellcni^ graircmétje * 
^ puniti: 
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guniti se caftigati.Defiderare Ioga vita , 

& poco curaru della buona vita è vani« 

♦tà. Attendere folaméte alla vita prefen- 
te,& lió àntiuedere le cofe che hanno i 
venire^è vanità. Amare quella cofa, che 
pafia con ogni velocità, & non caminare 
verfo i gaudi; fempiterni,è vanità. Ri- 
cordati fpeflb di quelProùerbio : Chc^^^^* 
rocchio no fi fatia del vedere, nè l’orec- 
chia dcirvdire . Studiati dunque di ri- 
trarre il cuor tuo dàiraroore delle cofe 
terrene, & di trasferirti alle cofe cele» 
ftirlmperoche quei che feguitano la fua 
fenAialità,macchiano la confeientia,^ 
perdono la grafia di Dio • 

Ótll’hHmiltfentimentodifefiejft. 

C»f. II. ' — 

O Gni huomo naturalmète defide« 

ra di fapere : ma la fciéza fenza'il # 
-timor di Dio,che vale?Certaméte è mi- 
►gliore rhumile contadino, che ferue à 
Dio,che il fuperbo filofofo, che difpre- 
£ia Ce fteflb,&la falute dell’anima fua,^ ^ 
cófidera il corfb del cielo..Ghi bècono- 
fee fc medefimoidiRema vile à fé 

Al ft 
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6cnon C diletta delle lodi hamane . Se 
io fapefsi tutte le cofe che fono nel mon 
do j & non fufsi in carità , che ini gio- 
verebbe innanzi a Dio, il quale mi ha à 
giudicare fecondo Topere mié? Acque- 
tati dal troppo deiìderiodi fapere, per- 
che in elfo (ì troua gran difirattione , & 
inganno . Quei che fono letterati , han 
caro di effer tenuti, & chiamati faui. 
-Sono dunque molte cofe,le quali faper- 
le poco ò niente giouano airanima: & è 
molto pazzo colui , che (ì occupa in al- 
tro, che in quel che ferue alla falutc 
fua . Molte parole non fatiano Tanima: 
inala buona vita da refrigerio alla mé- 
te : & la pura confeientia dà gran confi- 
denza in Dio . Quanto piu dotto, & in- 
telligente farai, tanto più grauemente 
farai giudicato , fe non farai viuuto più 
fàntamente . Non ti infupérbire adun- 
que per alcun^arte,ò fcientia,ma più to- 
lto temi della cognitione concedati da 
Dio.Se ti pare di fapere molte cofe , & 

• di intendere bene fappi però che fono 
molto più quelle , che tu non fai,& che 

* non intendi. Non ti gloriare, ma più to- 

confeiTa la tua ignorantia» Perche ti 
z ii- vuoi 
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•vuoi preferire ad alcuno , conclofia che 
molti fi trouino più dotti , & più efperti 
di ré nella legge ? Se tu vuoi lapere flc 
imparare vtilmente alcuna cofa : Ama 
di non effer coaofciuto ^ & di efi'er ripul- 
tato per niente'. Quefta è altifsima , de 
vciliisima lettione,la veracognitionc , 
& difprczzo di fe ftéflb . Stimare fc da 
niente, & de gli altri hauére buona opi« 
nioneègran ìapientia,& perfettionc.Sé 
•vederai alcuno peccare apertamente, ò 
vero commettere alcune cofegrauijnpn 
ti dei però riputare migliore di lui, per- 
che non fai quanto tempo tu pofsi dur 
rare nel bene. Tur ti fiamo fragili , ma tu 
non deui tenere alcuno più fragile di 
te medefimo * , , 

‘ ' ■ V . V i 

? dottrina della verità* Cap. 

' * 

F .Eli c n è colui che è ammaeftra* 
to dall^iftcffa verita,non per figure^ 
& voci , le quali pafl'ano , ma come pu- 
ramente^a la cofa. La no Ara opinione^ 
de il nofiro fentimento poco vede , Se 
molte volte ci inganiia.Che gioua il fot 
tUe diipuure delle cofe occulte^dt of^H* 

•k-i ♦ A 4 
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I‘e5dell6 quali non farémo riprefi nel di 
del giudicio per nó hauerle fapute? Ora 
ftiocchezxa veramete è^chc nó curàdo* 
éi noi delle cofe vtilÌ5& neceflarie, atte- 
di amo à póftaà cofe curiofe y Se danofe: 
Kauédo gliocchijhÓ yediamo.CIic hab 
biamo noi da fare de’ generi i, & delle 
ZóM.S» fpecie de* lògici? Coluijal quale l’eter- 
no Verbo parla, è liberato da molte opi 
nioni . Daireterno ^rbo procedono 
tutte le cofe , Se tutte le cofe lo moftra» 
no: de quello è il principio,che ci parla • 
Ninno fenza cfl'o intende, il vero giudi- 
ca drittaniente.Quello, al quale Iddio è 
tutte le cofe , 8 c tutte le cofe riferifee in ' 
Dio, & vede ogni cofa in Dio , può effe- 
re ftabile di cuore , & Ilare pacifico in 
: Dio.O verità diuina fammi vna cofa te 

co in perpetua carità. SpelTo m’increfcc 
leggere, & vdirc molte cofe. In te è tut- 
to quel ch’io voglio,& defidero. Tacci- 
no tutti i Dottorirtiitte le creature tea- 
ghino filentio nel tuo conlpetto. T u fola 
parla à me .Quanto alcuno farà più rac- 
colto in fe ft^b , & interiormente * più 
femplice, tanto più intenderà fenza fati* 

' -r le cofe diuine:iaiperocht tienile il itt 

4 ;.* .. cae 
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méscita in telligeticia dal cielo.' Ló fpU 
rito purOjfempUcejSc ftabile,nó è diìsr- 
pato’ in molte operacioni : àttefo che fi 
tutte lecofe ad honor di Dio, & fi sfor- 
ia<di no cercare (e Acfib in cofa àlciina^ 
Ghe coTfa t'impedifce,& molefta più che 
ki tua mài mortificata afFettione del 
cuore?L*huomo buono & diùoto difpo*» 
ae prima le Tue operationi 4i dentro. Te 

3 uaii deue far di fuòrirhó fi lafcià tirare 
a i<lefiderij della mala inclinatione » 
ma gli piega fecodo ilgiudicio della drìt 
ta ragione.Chi hà più forte battàglia di 
colui, che fi sforza di vincere fc medefi- 
ino?Et quella douerebbe cflcre l’imprcr 
fa & relTercitio di ciafeunó Ili noi, cioè 
di vincere noi medefimi, & ogni giorno 
diuétare più gagliardi,& fare alcun prò 
fiotto . Ogni perfettione in Quella vita è 
congiunta con qualche imperfettione : 
de ogni npfira concéplatlóne no è fenzà 
qualche ofeurità • L*huiiiile cognitione 
di te fiefib , è ^iù certa via d'andare * i 
Dio, che non e il cercare la profonditi 
delle feientie • Non è da efiere incolpi^ 
ta larcientia) ò vero qualunque femplù 
ceaoticia delle eufemia quale confide^ 

tm 
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rata in fe^c buona, & e ordinata tla Dio:- 
ina è da eifer preferita fe.mprela buona 
confcientia,& la vita virtuofa • Ma perm- 
eile la maggior parte degli huoinini de 
fiderano più tofto di fapere, che ben.v.i-f 
nere ^ però fpeffe volte s’ingannano , & 
cauano poco , ò niun frutto della doro 
feientia . O fe vfafl'ero canta diUgentiai 
pereftirpafé i viti|,& acquiftare le-vir-; 
tu quanta vranòàinouere le queftioni^ 
non ci farebbono tati inali, nè tati fean- 
dall nel popolo, ne tate diifolutioDi nc i 
nionàfterij. Certo è , che venendo il di 
del giudicio,no farà cercato da noi quel 
cheliabbiamo letto ma quel che hab- 
bianio fatto; ne quantò bene habbiamo 
parlato j ma quanto religiofamenté fia- 
mo viuuti. Dimmi, doue fono al prefen- 
te^quei Signori, & gran maeflri,li quali 
ben conofceiH mentre yiueuano, & Ho- 
. riuano ne gli lludij.Già altri pofledono 
le loro prebende, & non s.ò le iì ricorda* 
nodi loro.ln vita lua pareuano qualche 
cofa, & al prefente non H paria di loro • 
O quanto preflo palla la gloria del mon 
-do / Dio volelTe , che la vita loro H folle 
itoncordata-e.QA la loro fdei>tìa^ che al- 
' ■ t rbora, 
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rhorahaucrebbonò ben ftudiato,& Ict- 
to.Quanti huominì perifconoin quefio 
fecòlo per la vana fcientia,li quali poca 
fi curano di feruire à Dio,& perche elcg 
gono più prefto efler gràd,i,che humili^ 
però fi pèrdono ne i loro penfieri. Verar 
mente grande è colui , il quale ha gr^ 
charita . Et è fimilmente grande colui^ 
che in fe medefiino è^picciolo , & ftima* 
per niente ogni grande honorc'. Vera- 
mente è prudere quello che ftima come 
fterco tutte le cofe terrene , per guadai 
gnare Chrifio.Et è Veramente dotto co*’ 
dui, il quale fa la volontà di Dio , & ab« 
bandona la fua . . - 

• rr 

Della n el V ùperafi\ ! f i 

Cap. UH. ‘ 



N O N è da credere ad ogni parola^i 
fan^fia, ma ciafeuna cofa è da et»- 
fcr eflamìnata 5 fecondo Dio , con pru- 
denza,& fortezza. Ohinre,che più facil 
mente è dettq^& creduto il male, che il 
bene del profsinio,tanto fiamo infermi* 
.Magli huomini perfetti non credonò 
.facilmente à quello che li yien riferì tò$ 
r" perche 



« 

/ 



it .Li I. '* ‘ 

perche fanno che Tinfermità humana è 
inclinata al male,& è molto labile nelle 
patole.Gran fapiétia è, non oliere preci- 
pitofb neH*opere, nè ftare pettinace ne* 
propri pareri. A quella ancora s’appar- 
tiene nó credere à qual fi voglia parola 
de gli huomini,nè spargere fubiranien- 
te nelle orecchie altrui^quel che fi è_vdi 
tOjOuero creduto. Configliati con i’huo» 
mo fauio^Sc di buona conrcientia5& cer- 
ca di effere più tofto ammaeftrato d’al- 
cuna perfona migliore di tCjChe feguirc 
i tuoi capricci . La buona vita fa Thuo- 
ttìo fauio 5 fecondo Dio , & ifperto iil 
inolte cofe. Quanto alcuno farà più hu- 
jnileinfe,niedcfimo^più foggettoà 
Dio , tanto più fauio quieto farà in 
tutte le cofe • 

Della lettione delle fante fcritture* 

Cap. v: 

L a verità , & non la eloquenza è da 
effer cercata nelle fcricture fante • 
;lTuttaIa facra fc rittura de ue elfer letta 
c 5 quello fpirito, col quale è fatta. Nel- 
le fcritcure doniamo cercare più predo 
rvtilitàjche la fottigliezza del parlare • 

Cofi v^ontieri doniaoio leggere i diucu 

ùk 
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ti & fcmplici libri, come gli alti,& prò-.- 
fondi. Non ti offenda Taucorità dlqueL ' 
che ferine, fe^farà ftato di poca,ò di graa 
letteratura: ma l’amore della pura verw 
ta ti muoua à leggere Non cercare chi 
habbia detto qMello , ò quello , ma rif- 
guarda à quel che fi dice;imperoche gli 
hupmini paffano, ma la verità del Signo 
re dura in eterno . Iddio parlai noi 
vari; modi fenza accettatione di perfo- 
ne • La nollra curiofità Ipeffe volte. 
impedifee nella lettione delle fcritture, 
quando voigliamò intendere, cfTami-r 
nare, doue (aria da pafl'are femplicemé^ 
te.Se vuoi far frutto,leggi liumilmente^ 
con femplicità,& fedelinente,nè mai vo 
ler hauer nome di dotto . Addimanda 
volentieri , ^ odi con filentio le parole 
de* Santi:& non ti difpiaccino le parole 
dei v^chi , impe roche non fi dicono 
fenza cagione • 

Ve gli affetti difor dinati m 
.Caf. V /. 

-i . 

O G N I volta che Thuomo difordi* 
nacaméte defidera^alcuna cofa,ru« 

bicamente 
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bicamente diuenta inquieto a fé medeiS- 
no • L*huomo fuperbo, & auaro mai fta 
in ripofb, Thumile , & pouero di fpirito 
conuerfain moltitudine di pace.L’huo- 
lìQOjChe non è ancora pcrfcttaméte mor- 
tificato pretto è tentato, & vinto in cofè 
plcciole,6c vili.ll debole nello fpirito 6c 
quali ancora carnale , 6c Tinclinato alle 
cofe fenfibilL, diffìcilmente , fi può^ri» 
muouere affatto da i defiderij terreni: e 
però fpeflb s’attrifta^quado le ne ritira, 
di legeieri ancora fi fdegna:le alcuno 
glifarefittentia.Malè hauerà confegui* 
IO ciò che defidera ,fubito fi fente gra- 
nato per lo rimorfo della confcientia ^ 
hàuendo feguita la Tua pafsione,la qua- 
le niente gioua alla pace, che ha cerca- 
to .Si troua per tanto la vera pace del 
cuore, in far refittentia alle pafsioni , & 
^ non in vbedirli*. Adunque la pace 
Honènell*huomd’carnale,nè. *.^4 
in colui che è dato alle 






' cofecftefiórhmasl ^'1 
bene nello fpi- 
fitualefer- 
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^ 'ptl fuggire lavXhn Jperanx,et,^ fu^ ’ 
ferbia. Cap. VII. • ' 

f ■ 

V A'n O'^e cKi rtidcte la fila fperanza 
ne gli huoEnini ò vero nelle crea^ 
ture . Non ti vergognare di feruire ad 
altri,nè di pater ponero in quefio mon^ 
do per amor di Giesù Chrifio . Non ti 
cófidare in te medelìmo^ma poni in Dia 
Ogni tua fperanza. Fa quel che puoi da! 
caro tuOj&. Dio aiuterà la tua buona vo- 
lontà • Non ti confidare nella tua fcien^* 
tia^p vero nell’aftutia di huomo che vi- 
ua ; ma più tofto nella grada di.Dio , il 
quale aiuta gli humili, & humilia quei 
che prefiimono di le medefiini., Non tì 
gloriare nelle ricchezze/e le hai,nè ne 
gli amici, perche fieno potétitnia inDio: 
il quale dà ogni cofi,& defidera di dar 
fe ftelTo fopra ogni Wfa.Non ti infuper- 
bire per la grandèztra yò vero bellezza 
del corpo,la<iuale per picciola infermi- 
tà s jrtibrattay^c corxompe.Nó ti copia- 
cere deirhabilità,& ingegno tuo,accio- 
< che tu non dilpiaccia à Dio,di cui è tut- 
to ciò che natiiralmétehai di bene » -Nq 
li riputare migliore de gli altri , accio 
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fhe non fia tenuto peggiore di tutti nel 
cpnfpetto dlddio , il quale si quàto va- 
le ciafeurio . Non ti infuperbire. per le 
puone opere , perche altri fono i giudi» 
cij di DÌO5& altri quei de gli huomini,i 
cui fpelTe volte difpiace quel > .che piace 
à gli huomini.Se tarai qualche bene,crc 
diche gli altri habbdno meglio, per c6- 
feruartì in humUtà ..Non ti nuoee,fe tu 
tifottometti ad ogniperfonajma.molte 
ti nuoce,fe tu ti preponi pur ad vn folo • 
L’huraile.ha continua pace, doue, il fii- 
perbp ha di continuo il cuore trauaglia- 
tqdafdegQQ &inuidia.. - 

•** 9 

ptlld fchm»re U tr»^pa. familUritÀ . , 
Cap* Vili» . 

• » w • 

V : • . . ; . ■ * j 

N O N manif^are U.cupr tuo ad 
9gni perfon^ma tratta i fatti tuoi 
corhuomo lauio,& che teme.Dio.Có- 
•nerfa di rado con gipuanì , & ftranieri . 
l^on lufingare i. ricchi , & non^pratkar 
-volentieri eoa graa'perlbnagg ma dat- 
ti alla compagnia dell? perfoiae:bun)ili} 
^ierapHcii deùòce,& ben 

tando cofer di ^dificatiópegiWQh 

famiglia- 
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famigliare alcuna donna , ma prega 
per tutte in comune . Defidera di eflerc 
famigliare folamenfe à .Dio^Sc alti Tuoi 
Angeli, & fuggi la notitia de gli huomi- 
ni. La carka fi ha d’hauere verfb tuttk 
ma la famigliarità don è ifpedjente . E' 
accaduto alcuna volta , die laperfbna 
non conofciuca, venga ad effer conofciu* 
ta per la buona fama ylz prefentia della 
quale offende poi gli occhi di quei, che 
la vedono. Noi penfiamo alle volte pia» 
♦cere ad altri per la noftra conuerfatio» 
rie,& airhora cominciamo piu a difpia- 
cergli per i cattiui coiluniijche in noi fi 
.veggono. . * , , 

, Della ‘t^idienti* , e foggettìen*,^ . 

Caf, IX, . ' t 

' ' V 

E M o L'T o gran cofa ftare in ybi- 
dienza, & viuere fotto Prelato , ÌC4 
non jeffere di fua libertà. E' molto pià 
ficuro ilare in fosgetcionc , che in pre- 
latura • Molti Itanno fotto Tobedien- 
aa più per nccefsità ^che per carità 5 fic 
quefti fentono pena, & di leggieri moj- 
mo|:ano^ nè acquilUranno la libertà del 

B - U 
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la mente, fé non fi fottoporranno co tut- 
to il cuore per amor di Dio. Corri pur 
quà,& la, che mai non trouerai pace, fé 
non neiriiumile^foggettione , fotto il 
.regeiméto del Superiore. L’imaginatio- 
ne de*luoghi, & la mutacione d’efsi, ha 
r ingannato molti. Vero è , che ciafeuno 
volentieri fa fecondo il Tuo fentimento 
& più facilmente s*inclina a quelli che 
concorrono feco nel medefimo parere • 
Ma fc Dio è fra noi, fa di mefiieri,che al 
cuna volta ancora abbandoniamo il no- 
ftro parere, per lo bene della pace.Chi è 
tantoTauio, che poffa fapere ogni cofa à 
pieno? N5 ti volere dunque troppo con- 
fidare del tuo fentimento, ma afcolca 
- volentieri il parere'altrui . Se il tuo fen- 
timento è buono^ & lo lafci per amor di 
Dio , feguitando Taltrui , airhora farai 
maggior profitto nella via “di Dio: per- 
che ho vdito dire molte volte, che è più 
Scura cofa vdire , 8c riceuere il cófeglio 
che darlo> imperoche può ateadere, che 
il fentimento di ciafeuno fia buono , ma 
son voler^ confentire altrui , quando la 
ragione , o là caufa lo richiede, è fegno 
. 4ifupe£bia,&dipc£tlnada« 
i.:- . 
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' * Dèlio fchiuar là fuferfiuità dolio 
' ■ " farole.' Cap, X* 

• « " i . « 

* * - . - * 

S G tt IVA quanto tu puoi lafrequen 
ia deglihuominìjatt^fo che il trat- 
tare dbilé’cofe fecolarijincor che fia fat 
to con femplice intentioné, molto ci im- 
’^J)edirce : iinperoche predo fiamo mac- 
chiati, & cattiuati dalla vanità . Vorrei 
più volte hauer taciuto , & non.efler fta?- 
to fra gli huominié Hor perche tato vpr 
lontieri ragioniamo,& cianciamo infic- 
me,conciolìa che poche- vòlte ritornia- 
mo al filencioienia offefaj& danno del- 
la confcientia \ ciò auiene dal cercar 
.-noi di confolarciTvn l’altro , cól parla- 
-re infieme defiderando di rileuare i no- 
-ftri cuori affannati da diiicrfi pcfieri j & 
'mólto volòntieri ci piace di penfare , 8c 
parlare di quelle cofe,chc molto atnia* 
*mò,& defideriamojouero’-di quclléjchc 
•ci fentiamò effere contràrie, & moiette. 
'Maóime, chcildifcgno ci riefceil più 
-delle "Volte ‘inutile & vano j impcroch« 
quefta cpnicdatiooe ette riore ci iftn ìhui 
affai la cpafolationc Interiore, 

,> * .B a 
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uina.Però douèmo ilare vigilanti, & far 
oratione , accipche il tempo nptr!pafsi 
otiofaméte.Quando è-lecito, & ifpedien 
te di parlare, parla còfe che fiano di editi 
catione. La mala vfanz.a,6c la negligeij— 
T2L del profitto proprio, fono in gra par- 
te caufa della poca cuftodia,che habbm 
mo della noftra lingua . Gioua pero afc 
fai airaccrefcimento dello fpirito il df ' 
uoto cònferire di cofe fpirituali,m.afsi- 
-meoue fono accopagnate infiettie perib / 
ne cóformi di animo, & fpirito in Dio^ 

* ■. * f 

• Ì)eWacqulftare là face , ^ il z,eh (Uj 
• far frofitto» ' Caf, X I* > ? 

N O I potremmo haucr molta pace, 
fe nonci impacciafsimo de gli al- 
trui detti, & fattali quali a noi non ap- 
'partengono. Come èpofsibile*^ che ftia 
lungo tempo in pace colui,che fi impac- 
cia nc i fatti altrui, 8c che ne cerca IW 
• Cafiòni di fuori,& poco, ó di radofi 
coglie interiorméte in fe medefimo?Bea 
ti d femplici, imperochehaneranoii)ol- 
^ pace# Perche alcuni Saliti furono-^ofi 
‘ ? erfettùfie contempUtiuil petcherftudi» 

' / - ~ : - tono 

• ✓ 
jé ^ » 
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ronadr mortificai;fiin tutto da ogni ter- 
reno defiderio 5 & perciò han potuto ac^ 
còftarfi a Dio co tutto l’animo, de) cuo^ 
rje,& acté-dere libetaméte a Xe ftersi, Noi 
certo fìamo troppo occupati, nelle no^ 
ftre proprie pafsjonii& fiamp troppo fot 
leciti delle cofe tranfitorie. • Rare voltft 
ancora vinciamo vn vitio perfettamen- 
tc,& non ci accendiamo a -far ogni, di 
qualche pwcjtoj &.di qui è, che rima-^ 
niarno nella, noftra tepiditi, & fredc2i- 
za . Se fofsimo perfettamente morti i 
noi medehini,& liberi interiormente^ar 
l’hora potrefsimo gallare ageuolmentc 
le cofe di Dio y & hauer qualche faggia 
delia celefte contéplatione. Tutto 1 
pedimento procede dal non efler liberi 
dalle ‘pafsioni, & concupifcenze , & dii 
non sforzarci d’entrare per la via perfec 
ta de’Santi. Quando ci intrauiene alca# 
napicciola auuerfità, troppo preftoci 
gettiamo i terra, & ci voltiamo alle có« 
iolationi h umane • Se ci sforzalsimo di 






’ ^ 

ilare, come huom;ni forti nella 

glia, vedremmo l’almo diDio dalcielj^' V/^/^^ 






. fqpradi noijperche.egli è apparecc^i,^ , 
i, j»d aiutare quelli ^ cbe combattono 
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che hanno jTperanza nella fua grada isser- 
ei procura occafìoni di combattere , ac-* 
cloche vinciamo. Se da noi farà porta la# 
perfettioiie della religione folamcnte 
nelle offeruanze efteriori, prcfto hauerà> 
fine la noftra diuotiòne . Ma meteiamà 
la feure alla radice delfamor proprio ,■ 
accioche purgati delle palsioni^ poffe^ 
diamola mente pacifica . Sé ogni anno 
efilrpafsimo vn fol vitio , prefto diuen- 
faremmo huoraini perfetti . Ma perche 
non lo facciamo fentiamo il contrario, 
& fpeflb ci trouiamo migliorÌ5&-più pu- 
ri nel principio della noftra conuetfio^ 
ne,che non facciamo molti anni dòpo la 
profefsione. Il noftro feruore , & profit-- 
to donerebbe crefeere ogni giorno 5 nia 
al prefente , pare clic lia gran cqfa , fe 
rhuomopuò ritenere vna particella del - 
primo feruore.Se:noi ci facefsimo vn pò. 
Co di violenza nel principio, potremmo • 
poi fare ogni cofa con facilità , & alle- 
grezza • E' cofagfaue iafeiar la vecchia 
vfanza 5 ma più grane cola è fare centra 
la propria volontà. Et fc tu non vinci le 
cofe picciole,e leggieri, in che mòdo vin ; 
cerai le cofe grandi^ ^ difficilil Fa'refi^ 

" ftcntia, 
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àéntìay nel principiOjalla tua inclinano 
ne , & abbandona la mala confuetudi- 
Ae^accioche non ti conduca a poco a po- 
co in maggior difficiiltà. O fe»tu confi-: 
derafsi di quanta pace farebbe d te,& di 
quanta allegrezza a gli altri il tuo por- 
tarti virtuofamente , penfoche fareftì 
piu follecito che non fei , al profitto del 
lo Ipirico. . , ' 

f • 

Dtirvtilhà^delVauerJità. CAp. Xll. 

E et rè buona cofa, che alcuna vol- 
ta habbiamo qudlche moleftia,& co 
trarittà 5 perche fpcfl'o riduce rhuomo 
al fuo cuore, facendoli cohofeere , che è 
in efilio,& che non metta la fua fpcran- 
za in cofa alcuna del mondo . E' bene, 
che alle volte habbiamo di quéi'che ci 
contradi chino , & che fi*a hauuta di noi 
finiftra opinione, ancor che facciamo be 
ne,& habbiamo buona intentionerimue 
roche quefie cofe (pefl’o ci giouano à far 
ci hu inili, & ci difédono dalla vana glo 
ria: arte fo che allliora cerchiamo piu fol 
lecitàmente Dio per teftimonio interio^ 
«e,quàdo di fuori fiamo fprez^aù.d^ gU 
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huornini) & non è creduto bene di noi. 
"Però dourebbo Phuoino fermarfi to- 
' talmente in Dio , accioche non gli foffe 
bifogno cercare Tliumane confolacio-* 
ni .X^ando rhuomo che ha buona vo- 
lontà è tribolato , tentato , onero affi t-t 
To da!mali penfieri,allhora intende^chc 
' ha bifogno di Dio, séza Taiuto delqua- 
le vede chiaramente 5 che non, può fare 
bene alcuno:allhora fi contrifta^piange, 
& prega per le miferie , che patifee : al- 
Ihora gli rincrefceviuere,defidera di tro 
ThiÌJ uar la morte, accioche fciolto da quefto 
* corpo pofla effere con Chrifto . Et in ok 
tre allhora chiaramente conofee, che la 
compiuta ficurezza, & perfetta pace non 

/ g può hauere in quefto mondo. 

Del foSenere le tentutioni • 



I 



N S 1 N o a tanto che viuiamo in que 
^fto mondo,non pofsiamoefler'e fenza 
tramagli, & tentationi. Onde è fcrittoin 
lob.Lavita dell’huorao fopràlaterra è 
7. tentatone . Et però cwfcuno dourebbe* 
cfler fbllecito circa le fue tentationi 5 &• 
regliare in oratione^accioche il Demo* 
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xiio non trouaiOi luogo' d’ingannarlo^ il 
quale mai non dorme , ma ya attorno 

cercando alcuno da diuorare • Niuno è 

* • 

tanto perfetto ^ & Tanto, che non babbi 
alcuna voltatentationi, delle quali non 
pofsiamo affatto e/Te re liberi. Sono nodi 
meno le tétationi fpeffe volte molto vti- 
li airhuomo,co tutto che fieno graui,& 
moleftejpoicbe in quelle rhuomo viene 
hunjiliaco, purgato, inftrutto,^ ammae^ 
ftrato.T.utti i Satifono paffati per/mol- 
te tribolationi,& tétationi, & in effe lo-' 
no diuentaci perfetti; ma quei che non? 
hanno potuto bene foftenere le tentai 
tioni,fono diucntati reprobi, 6c alla fine, 
fono periti.Non è ordine tanto Tanto 
ne loco tanto Tccreto^ doue non fi troui- 
no tentationi , &auuerfità ; & infino a 
tato che rhuomo flanella prcTente vi-, 
ta,mai è ficuro dalle tentationi 5 attefa. 
che habbiamo in noi la cagione di quel, 
le, effe ndo noi nati nelle concupiTcen-* 
tic. Partendoli iVna Toprauieive Taltr^j» 
& Tempre habbiamo qualche coTa dapa 
tire,imperoche habbiamo perduto la no 
lira felicita.Molti cercano di fuggire le 
tentationi^- 6c caTcano in effé^ molto piili^ 





/.p#4 

s* 






I 



t 



I - . 

. • L i b . I. 

I grauemente. Col folo fuggire iiott pop 

• fiamo vincere; ma con la patientia5& ve 
; - * rahumiltà diuentiamo più gagliardi di 

' tutti gli nimici.Colui che iolamente di 

fuori fchiuarà le tentationi, 8 c non ilUr-^^ 
f. pera le radici di quelle 5 fari pocogua* 

] dagno 5 anzi più prefto gli torneranno , 

& ftari peggio. T u vincerai meglio a po 
' do a poco con lapatientia , & longani- 
' miti^auitandoti Dio , che volendo con» 

, ' traftare con la durezza, & importunità ; 

i propria . Configliati fpelTo , quando fci 

: ' tentato :& non ti portare duramente co 
f la pcrfona tentata , ma porgeli quella. 

confolationcjche vorrefti per te medefi- 
ino • Il principio di tutte le cattiue ten- 
. rationi , è rinconftantia deiranimo,& 

la poca confidentiain Dio : imperocliCa 
fi come la naiie,renza timone,è cacciata 
di qui , & di là dalTonde; cofi rhuomo^ 
tepido , & che abbandona il buon pro- 
poli to 5 è cétato in diuerfi modi • 11 tuo-, 
co prue li a il ferro, & la tetatione Th uo- 
mo giufto. Non lappiamo fpeffe volte 
quel che pofsiamo ; & Ja tentatione ci' 
moftra quel che fiamo. E'nòdimeno da 
flarc fuegliatOj , ni afs ime circa ilprinci-' • 

\ j pio 
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pio. <J ella tentatiòne^ attefo che allhòra 
pili facilmente ii. vince ilnemìco^fe no è 
in modo alcuno iafeiato entrare dentro 
dalLVfcio del cuore j ma fubito che bat- 
te alla porta ideila mente, fe gli efee in- 
corra co* refi ftéza&- impeto . Onde difle 
vn cerco Poeta : Fa relìftéza al male nel 
principio^perche pòco gioua la medici^ 
na,quando il male ha prefo forza per la 
fnoltayimora, Jmperoche fi apprefenra 
prima all’animo il fempliccpeiifiero: di 
poi fegue la* forte imaginatione:la qua- 
le tira dietro la dilettaciòne , col moui- 
inento cateiuo , & in vltimo fi viene al 
confcntimeitto & cefi a poco a. pheo 
l’Inimicó maligno entra del cutto,men- 
trehon gli fa refifienza neb prhicipio ; 
et quanto piul'huomo è pigro a fare rev 
fiftentiar, tanto più debole diùcntaogni 
giorno; &Pininiico più potente centra 
di lui.Alcunì nel principio della loro co. 
ucrfione ,foftèngono graui teiitationi 
alcuni nel -fine: ale uni altri quafiin tuu 
j^da Yica.fono crauagliati . Alcuni lo- 
no tentati leggienncute , fecondo la far 
pientia^&^uita della or dinatione diuà 
na,ia qualainifuiu ix>$ato>dc.a}erici eie 



■ 48 Li *. I. . * 

g!! uomini 5 & preordena tutte le cofi^ 
' " alla falutc de i fuoi eletti : Rer.òiipn.ci 
dobbiamo difperarejquandoiìamo ten-n 
tati y ma dobbiamo tanto più feruente» 
" mente pregare Dioiche fi degni aiutarci 
in ogni tribolatione 5 il quale di certa ^ 
t^Cor* fecondo il detto di San Paolo^ci darà t^' 
leaiutoinfieme con la tentatipne che 
la potremo fopportare.H umiliamo duni? 
que leale noftrc fotte la mano di Dio 
in ogni nofira tentatione , & tribolatio^ 
ne;imperoche falueràj& eflalterà gli lui 
mili difpirito.Nelle tentationi,& tribo? 
lationi fi proua quanto profitto ha far* 
to llhuomOj& irt efl'es’acquilla maggior 
inerito , & fi fcuopre meglio la virtù i 
Non è gran cofa,cherhuomo fia diiio> 
ro,& feruente^quando non è granato dà 
’tentationi ; ma fe nel tempo delle au- 
«erfità fi porta patientementc, data fpb» 
ranza di gran profitto Alcuni fi difen» 
dono da grandi centationi , Àpoi fpefi*e 
volte fono vìnti da cofe picciole , & coi. 
ridiane ^accioche coli humiliati non (i 
confidino mai di lor medefimi nelle:co« 
^ fe grandi^poiche in cole cofi picciole^ 

unto deboli « iiafermi» 

^ ' J>ilh 



f • ^Dello /chinare gitidicio 
r ^ Caf. Xrjll 



temprane 



R X V o t o I gli occhi i te mcdcfi-, 
mo guardati di non giudicar i 
fatti d*altri,Ingjudicarcaltrui rhuomo 
s’afFatica in vano, & il piu delie volte 
y’ingannajSc pecca facilméte: ma in gii^‘ 
dicarc5& eflaminarefe medefimo, séprc.- 
s^affattica fruttupramente. Si come la<o^ 
la ci è à cuore y cefi ci mouiamo per io- 
più a far giu dicip di quella, perche per- 
diamo facilmente il vero gi udicio , per 
\a-irpecto deiramore proprio ^ Se la ni ir* 
de’noftri defiderij fufle fenipre drizzata 
"àrDio, non ci turbarefsimo cofi facilmc 
te^per la refiftentia del noUro f^nfo, M*. 
fpefle volte fta nafeofta dentro di noi, 
p vero di fuori ci fi rapprefenta alcuna 
'Cofa,la quale, ci fi tira dietro • Molti oc» 
cultamente cercano fe ftefsi nell^cofe 
che fannp,& di ciò non s’accorgpnojt an 
•zi patlprodiviuerc quietamente, qua* 
•do le cpfe rièfeonp conformi alle loir 
jVogliejma fe. perauemur* gli, ^uccedeijJl 
cPnxrarip^prefto fi turbatio^dc^’attrifta^ 
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•nOéPer la diuerfiti de ; giudicij,& dcllf 
opinioni, fpefle volte nafcono difcoFdie 
fra amicij&'cittadinijfra rehgioG,& per 
fone diuote . La vecchia confuetudine 
difficilrrierìte fi lafcià,& ogìiVno iriaWò 
lentieri fi lafcia tirare fuor del proprio 
f -pàrere.Setu ti appòggi, & fermi più nel 

tuogiudicio,& induftria,che nella virtù 
" 'f ^ ' della foggettione per Giesù Chrifto,tar 
r . , dÌ3& di rado farai liuomo ili uminatorilì 

' ' V; peroche Dio vuole , ^che fe gli fottopo* 
^ V Diamo perfettamente , &cheper accefo 
amore trapàfsiamo ogni ragione. ' • 

Dille- open fatte per carità, Cap* X V% 

P E n nifTuna cofa del móndo , ne per 
amore di huomo aleuno,fi ha da fa- 
re alcun male*: mì^ pervtilità di colui 
^ - e’ha di blfogno, u deue alle Volte l^c^ 

Tela buòna opera , puero mutarla! , per 
tìrhe vna migliore i perche cofi non/ fi 
Jafcia il .bene, ma fi muta in meglio. 
■ iròpera efteriore fenza la carità no gio* 
^ iùa niente, naa ogni cofa fatta con cari- 
' " tà'ì con tuttoché fia picciola.^,&, rik , 
. ’ dittcnta tiKU fxuttuofa ; imperpeUt Dio 



C À p. X' V. j I 

pitt confiderà con quanto affetto Tliuo» 
inò fa la cofa , che non fi la grandezza 
delTifteffa cofa . Molto fi , chi molto 
ama: molto fa , chi fà la cofa bene. Me- 
« glio fa chi ferue più al ben communc, 
che alla propria volontà . Spefle volte 
pare che facciamo qualche cofa per ca- 
rità^mala facciamo più per carnalità^ 
cflendo che la carnale inclinatione , la 
propria volontà , la fperanza della re- 
tributione,& Taffettione della commo«> 
-dita rare volte s’affentano da noi . Cot 
lui che ha veraj& perfetta carità^in nif^ 
ifuna cofa cerca fe fteffo^ma defidera che 
ogni cofa fi faccia: fplamente per gloria 
di Dio jXìèanco ha inuidia ad alcuno ^ 
perche no ama alcuha priuata allegrez- 
za^nè nriàco fi vuole allegrare in fe fte& 
fo , ma defidera (opra tutti i beni , efler 
'fat^beato in Dio : no attribuifce alcùa 
bene all’huomo , ma tutto riferifce i 
-Dio , dal quàlejCome.da fonte, proceda 
: il tutto 3 8c nel quale tutti i Santi, come 
in fine, ripofano co Ibmmo godimento» 
O chi haueffe vnà Icintilla della vera 
carità , fenza dubbio prouarebbe tutct 
le cofe terrene ciTere piene di vanità. 

SiUé 

•/w. 
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bella fofferehM de i difetti altrui, 5 
Cstp. XVI. 

Q V E L L E cofe 5 che rhuomo in fc 
medefimo, o veroin altri non può* 
emendare, deue comportare patiente- 
mente fino a tanto che Iddia ordini aU 
Uimente . Penfa che forfè cofi è meglio 

f >£r tua pruoua,& patiétiasfenza la qua,- 
e i noftri meritino fono da effere ftima 
ti molto, deui però pregare Iddio , che 
fi degni di aiutarci , accioche tu pofsi 
fopportare d i buona voglia tali impedir 
menci. Se alcuno anunonito vna, o due 
volte^, non fi emènda', non voler con» 
tendere con lui , ma rimetti il tutto à 
Dio, acciò fia fatta la fua volontà , che 
per honore de’fuoi ferui sa conuercire 
il male in bene. Studiati di efler patien- 
te in fopportare 1 difetti altrui, & qua- 
lunque infermità , attefo che tu ancora 
hai molte cofe, le quali bifogna ^he fià- 
no fopportate da altri , Se non puoi tu 
farti rale,qual^orrefti,in'che modo po- 
trai hauer gl; altri à tuo beneplacito ? 
Hauriamoa caro , che gli altri fuflcro 
f erfeui«& aondimeao aon emendiamo 

^ 
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^ difetti propri) . Cerchiiimo^che gli al- 
tri fiano corretti rigorofamente, &nol 
non vogliamo edere ri prefi • Ci dilpia-* 
cc la larga licenza ne gli akri^ma noi n<3: 
vogliamo^ che ci fia negata alcuna cofa , 
che domandiamo.Vogliamo,che gli al- 
tri -fiano riftretti fotto le lor regole , 8C' 
noi non patiamo che ci fia prohibita co-. 
fz alcuna ; Da che è manifedo quanto 
poco penfiamoal profsimo, cornea noi 
medefimi . Se tutti fufiero perfetti , che* 
cofa hauerefsimo da patire da gli altri> 
per amor di Dio \ Ma al prefente Iddio 
ha ordinato cofi,accioclie impariamo i 
fopportare i difetti IVn dciraltro : per- 
cioche niduno è fenza difetto, & fenza 
carichi d’imperfcttioni 5 niuno è Tuffi- 
ciéte à Te medefimo,& niuno è à badane 
za fauio per fe dedb,ma bifogna, che ci 
apportiamo infiemes infiemeci confo- 
liamo,infiemeci aiutiamo,& infiemeci> 
ammaedriamo,& ammoniamo«Ma dal- 
la occafione delle auuerfità meglio di 
Icuopre il valore di ciafcuno, percioche ■ 
le occafioni non fanno Thiiomo fragile ^ 
ma dimodraiiQ quale egli fi fia. * 

j 
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DelUvitareligiofa.. Caf. XV ì T* 

B isogna che tu impari in molte 
cofe vincere teièeffo,fe vuoi confcr 
.Ilare la pac€j& concordia con gli altri 
Non èpicciol cofa habitare ne* mona- 
fterijjO vero cogregationi, & in effe co-, 
ucrfare fenzaquerela,& perfeuerare fe- 
delmente infino alla morte. Beato è nel 
vero colui, che- in tali luoghi ha viuuto 
bene , & felicemente ha confumato il 
corfo della vita fua • Se tu vuoi viuerc y 
come deui , & far profitto , tienti coinct 
sbandito, & pellegrino foprala terra . 
Bilbgna che tu diuentifiolto per amore 
di Giesù Chrifto,fe vuoi viuere religio- 
faméte,L*habico,& la tonfura poco gio- 
tiano,mala mutatione de’coffumi,5Q 
Tintiera Hiortificatione delle pafsioni 
fanno il vero religiofo . Chi cerca al- 
tro , che puramente Dio^ & la falute 
deiranima fua , non trouerà altro che 
tribulatione , & dolore . Non può anco 
lungaméce Ilare pacifico, chi no fi sfor- 
za di eflere il minimo fottopofto à 
tutti.Sei venuto à Ter uire , & non àreg- 
gere. Sappi che Tei chiamato apatite, 5^ 
ad affaticarti , & non à Bare otiofo , ò à 

cianciare- 
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cianciare • Qui adunque (ì piì)uaDo gli 
huoniini,come Toro nella fornace. Qui 
no potrà ftarè alcuno, ilquale per amor 
di Dio' noti vorrà hurailiarfi con tutt# 
il cuore . 

De gli ejf ftnpi dt Saftei Psdri» 

• Cap. XVIII. 

R Isgvarda i viui eflcmpi de* Santi 
Padri , ne’ quali rifplendette la ve» 
ra perfettione , 6r religione : & vederai 
cheàrifpetto loro, quel che facciamo 
noi, è molto poco,& quali nulla. Oimc^~ 
che cofa è lavica nbftra, fe farà parago* 
nata alla loro?LiSàti,& amici di Chri- 
fio hanno feruito al Signore in fame, & ^ ^ • 
fece, in freddo, & nudità , in faticha , fic 
flracche*/.za,in vigllie,& digiuni,in ora 
tioni,& fante meditationi,in perfecutio 
ni,è molti opprobrij,& infinite altre^ca 
lamità . O quante, & quanto graui tri» 
bulationi hanno patito gli Apoftoli,i 
Martiri,! Cònfeffori,le Vergini,& tutti 
gli altri , che hanno voluto feguitare le 
pedate di Chrifto: perche hebbero in 
odio le vite loro in quello modo, accio* 
che le pofledefl'efo in vita eternalo qui 
toftretta^ & pouera vita menarono i 

C a Santi . 
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Santi Padri nel deferto; quante lunghffi 
& graui tentationi fopportarono; quaco 
fpeifò furono trauagliati dàirinìmico : 
quanto fpcfl'e,& ferueriti orationi offerì 
fero à Dio;quante dure,& afpre penicé- 
tie fecero.Qu^antogràn zelo, & femore 
hebbero del profitto fpirituale: quante 
forti battaglie fecero per domare 1 vi- 
tij . O quanto pura , 8c dritta intentio- 
ne hebbero verfo Dio. S’afFaticàuano i I 
giorno , & la notte fi dauano all’or^tio- 
ne : & ancor quando s’affaticauano non 
cefTauano daireflercitio mentale • Spen- 
deuano tutto il tempo vtilmente , pa« 
rendo lóro, che ogni hora foffe breue 
per attendere à Dio : & per la gran doU 
cezza della cpntemplatione fi dimenti* 
cauano la necefsità della refettione cor« 
porale.Rinutiauano le riechezze,digni' 
ta,honori,amici,& parentirnè voleuanò 
hauere cofa alcuna del mondo , à pena 
pigliauanó le necefsid per la rita loro 5 
fi doleuano di feruireal corpo, anche 
tielle cole neceflarie. Erano dunque po* 
neri delle cole terrene, ma erano mol« 
to ricchi di grada, & virtù. Erano bifo- 
gnofi delle cofe elleriorip n^a interiori 
^ mente 
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•fnente eranare^ficiati dalla diuina con* 
fòlacionc.Erano ritirati dal niondo^ ma 
molto faoiigliari amici di Dio . Pareua 
loro d’effere da niéte:& dal monda era- 
no fprezzati,ma erano pretiofi: & eletti 
ne gli occhi di Dio. Stanano inyera hu* 
milta > viueuano fotto lafempìice ohe* 
dientiuscaminauano con cliarità,& pa* 
tientki: & però ogni di andauano di be* 
ne in meglio nella viafpirituale , & oc* 
teneiiano gran gratia apprefib à Dio,Fu 
rono dati pereffempioà tutti i religio» 
G^8c più ci deuono prouocare al far pro- 
fìtto,che non deue intepidirci il nume* 
ro de i negligéti.O quanto grande fu il 
feruore di tutti i religiofi nel principio^ 
della loro Tanta infticutione . O quanta 
diuotionè haueuano alToratione: qua^i*» 
to zelo delle virtù: quanto era rigorofa 
la loro difciplina:quanta riuerentia > & 
obedientia fiorì in tutti , lotto la regola 
de’ loro niaeftri • Quei veftigii che re* 
flano ancora , ci rendono tefiimonio , 
che veramente furono Tanti^ & perfetti, 
poiché cofi gloriofamente combatten*^ 
do fi mirerò (otto i piedi il mondo ; At 
pxeTejQce è riputato grande colui ^ch^ 
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^ può portare in pA 

tiétia quel che gli vien fatto. Et ciò au- 
itiene perxolpa della tepidezza , & iie«-« 
^Ij.getia dello flato noftro^li quali trop^ 
po pretto habbiamo mancato dal primo 
feruore,& gii ci rincrefee di viiiere per 
la ttracchezza,& tepidezza. Pio voglia 
che non dorma affatto in. te il profitto 
delle virtù , il quale molte volte hai vi- 
*0 effempi di perfonc diuote. 

D* gli ejfercitij dtl bum relighfi , 

Caf. XIX. 

L a vita4el buon religiofo deue ri- 
fplédere di tutte le virtù , accioche 
détro.quale appare àgli huo- 
Bum di fuori. Et con ragione deue efler ’ 
molto più nell’interiore.di quel che ap- 
pare neirefieriore j imperoche Iddio è 
quello che ci vede , il quale debbiamo 
fommamente riuerire ouUnque faremo, 
&a guifa d' Angeli caminar puri nel fuo 
conIpetto.Ogni giorno dobbiamo rino- 
mare il noftro propofito , & dettarci al 
femore, come fe quel giorno ci foflemo 
conuertiti,& dire:0 Signore Iddio mio 
aiutami nel buon propofito , & nel tuo. 
laato feruitio,8c concedimi c’Jioggi in- 
' . • ‘ '■ - cominci' 
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cominci perfcttatnéte;attefo che è niétc 
quel che ho fatto infino à qui. quale è il 
propofito noftrojtale è ìì corfo del pro- 
fitto noli ro , & è bifogno di molta dilU 
gétla à chi vuole andare di bene in me* 
glio . Hor fé quello che fi propone ga« 
gliardamente , fpeflb manca , che fari 
quelIo,cherare volte,& conpocha fer^ 
mezza propone qualche cofa? In varij 
modi auuicne Tabbandonamento del 
noftro propofito , & vi^ leggiero rilaffa- 
mcnto de* noftri eflercitija pena paffa 
fenza qualche danno. Il propofito de gli 
huomini giufii dipende più dalla grada 
di Dio, nel quale Tempre fi confidano iW 
ogni imprefa,che pigliano,che nella fa- 
pientia propria . Imperoche l’huomo 
propone ^ ma Iddio diipone : & la via 
dell’huomo non è in potefta Tua. Se per 
cagione di opera di pietà, ò per rifpetto 
della vtilita fraterna, fi tralafcia alle 
volte ri confueto effercitio,facilmente fi 
potrà' poi ripigliare: ma Te per tedio 
d*anima facilméte fi lafcia, ò per negli ^ 
genza, è cofa affai riprenfibile , & Te ne 
fencirà nocimento.Sforziamoci quanto 
poTsiamo ^ che con tutto ciò facihnento 
r- i ^ C 4 malica» 
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tnancaretno in molte cofe.Doucmo no* 
pimene proporci Tempre qualche cafa 
• certo-, mafsimamente coiitra quelle 
cofe,chepiiici impeclifcono. Noi douc» 
moeffaminare. le noftrc operationi in-* 
teriori,& efteriori,& ordinarle; impero» 
chcrvno 3 & Talcro è ifpedientc al prò» 
fitto . Se non puoi raccoglierti di conti- 
nuo, raccogliaci qualche volta, & alme- 
no vna volta il di, la mattina, ò la fera • 
Proponti la mattina ; la fera efamiua i 
tuoi coflumi , come ti Tei portato quel 
giorno nelle parole , nclTopere , & ne* 
péfieri : perche in quelle cofcperauuen- 
tura hai offefo fpefle volte Dio,& il prof 
fimo • Armati, come huomo forte, con*» 
tra gli inganni del demonio. Raffrena 
la pla,& facilmente mortificherai tut« - 
tcleinclinationi della carne . Non fiat 
inai in tutto otioro,maleggi,òfcriui, ò 
parla,© medita , ò affaticati per la vtili- 
ti communc. Gli elTercitij corporali fo- 
no da farli con diferetione ; & non/bno 
da effenprefi egualmente da tutti . Gli 
elTercitij, che non fono communi, noq 
fi deuono moftrare difuori : imperoche 
If cofepriuace più ficwi:amci\tclifannq 
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in fccreto.Hai però da guardarti dJ non 
effer pigro alle^cofe communi, & pià 
pronto alle particolari : ma fornite che 
haurai intcraméte,& fedelmente le co* 
fe d’obligo , & a te ini polle :fc ti auanza 
tempojtorna à te fteffo, fecondo che ri- 
chiede la tua diuotione.Non ponno 
uer tutti vn medelìmo cffercitioima viio 
è piu i propolìtó per quello , & vn’altro 
per queiraltro. In olcrc^, fecondo la co- 
uenientia de* tempi , piacciono diuerfii 
cllercitij; imperochc altri ne* giorni fe* 
riali, altri nelle fede ci guftanopiìi:d’a]> 
trihabbiamo bifogpo attempo della tc- 
tatione 5 d ‘altri al tempo della pace , & 
quiete. Altre cofe ci piacc,penfare qua- 
do lìamo melli, & altre quando faremo 
■«llegri nel Signore. Nelle folénità prin- 
cipali douemo rinouare x buoni elierci- 
tij , 8 c più feruentemente domandare a 
fufiPragij de’ Santi . Da vna fella all’al- 
xradobbiamoproporci come s’hauefsi-^ 
mo a partire airiiorà da quello mondo, 
^peruenire all’eterna fella:& però ne* 
tempi di diuocione douemo Ibllecita^ 
mente apparecchiarci , & conuerfare 
più diuocameace> ^ più ilrettamesuq 
. , f - guw - 
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guardare rofleruan 2 a,corac fe in breiiè 
fofsiiiio per riceuerc il premio della no 
/^ra facicha da Dio.Et fe ci -Tara prò] un* 
gatQjCrediamo che nó damo ancora be^ 
ne apparecchiati , & che hamo ancora 
' indegni di gloria coli grande , la quale 
ci farà maiiifeilata al tempo ordinato? 
& aflFattichiamoci di apparecchiarci me 
gliopcrla raorte.Beatoèquel feruOjdi* 
Lue. cc nollro Signore in S. Luca Euangelii 
it. fta,fl quale nella venuta del Signore fa* 
ri trouato vigilante . Vi dico in verità j 
che lo porrà fopra tutti i fiioi beni. 

DeU*amor€ della foHiudine , ó* dtl : 
filentiom Cap» XX, 

C erca tempo arto di attendere à 
te medefimo,& penfa fpefl'oMe’be» 
neficij di Dio , lafria andarci le colè tu^ 
rioie.Leggi tali materie^le quali piùto* 
Ho ti diano compuncione , che occupa» 
tione.Se fuggirai il fuperfluo parlare^dc 
J*andare vagabondoj& Lydire nouelle^ 
& romori,trouerai tempoifufficiente^flc 
atto di attendere alle (àhte meditano^ 
Hi. Li Santi,quaco più poteuanoj/chiua^ 
nano le pratiche de gli huomini , elcg* 
fedo riuerc à Dio in fccreco.^Difiè vno: 
v: ' ' Ogni 
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Ogni volta ch*io fono flato fra gli huo* 
mini , fono ritornato men chehuomo. 
Quetto certamente lo prouiamo rpeflb 
noi ne* lunghi cicalaméci che facciamo. 
E' cofa più facile aiFacco tacere, che il 116 
far ecceflb ncl parlare.E' più facile lo fta 
re nafeofto in cafa^che hauer di fé ftelTo, 
fuor di cafa, quella cuflodia, che c 5 uie« 
ne. Colui adùque^che péfa di peruenire 
alle cofe interiori,& fpirituali, bifogna 
che fi ritiri dalla turba con Giesù. Niu« 
no ficuraméte couerfa , fe non colui che 
volentieri ftà nafeofto • Ninno ficura- 
mentc è fuperiore, fe nó quello che vo- 
lontieri è fuddito. Niuno ficuramento. 
comanda, fe non chi ha imparato dVbi- 
dire volentieri . Niuno ficuramente fi 
tallegra,fe non chi ha il teftimonio del* 
ia buona confcientia.Niuno ficuramen- 
te parla, fe non chi volentieri tace • Fa 
però Tempre la ficurezza de’ Santi, pie- 
na del timore di Dio. Et benché fodero 
rifplendenti per le gran virtù , & per U 
gratia di Dio,non furono però men foU 
leciti,& humili in fe medefimi.Ma la fi- 
curezza de gli huomini cattiui nafte 
dalla fuperbia»^ prefontione , il 
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torna finalmétc ad inganno di loro 
defimijNoo ti afsicurar mai di tefteflò 
in quella vita,con tutto che paia, cheta 
fìa buon monaco, ò dinoto Romitto> 
SpefTe volte quei ch’erano migliori nel- 
ropinione de gli huomini , fono per la 
loro troppo confidenza, pericolati pili 
grauemente . Onde à molti è cofapiù 
▼tile, che non fiano in tatto liberi dalle 
tétationi , ma che fiano impugnati fpefi* 
Ibjacciò non s*afsicurino troppo , & per 
Téntura fi leuino in fupcrbia, voltando-i 
£ alle confolationi efteriori licentiofa* 
mente . O quanto buona confcientia co- 
ièrucrebbe chi inai non cercafie alle* 
grezza trafitoria, & chi non fi occupaflc 
mai nelle cofedi quello mondo. O qua- 
ta gran pace,& quiete poflederebbe cKi 
tagliafl'eda fé ogni vana Iblkcitudine^ 
éc folamente penfafle alle cofe falute- 
iioli,3c diuine , 8c fermafie tuttala fua 
iperanza in^I>io Ninno è degno della 
confolatione del cielo , fe prima non fi 
elTercita diligentemente nella Tanta c6* 
puntione'.' Se vuoi hauere la cordiale 
«ompuntione , entrain cella , & efcludi 
i tusQ^ulti 4^ mouilo > fi come è Tcrltta ; 
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Compungetcni nc* voftri letti . Troue- Pyi.4. 
rai cofe in cella 5 le quali fpelTc volte 
perderai fuor di cella. La cella diueiita 
dolce à chi la continua: & a chili dilet- 
ta di ftarne fuorai, genera faftidio.Se nel 
principio della tua conuerfione hauerai 
buona cuftodia della cella, tidiuerrì 
poi come amica , diletteuole , & ti farà 
gratifsimo conforto.L*anima dinota ac- 
quifta le fante virtù nel fiientio, & nella 
quiete • lui imparai fecreti delle fcrit» 
ture fante , & troua i fiumi delle lagri-» 
me, con le quali fi laui,& netti ogni not« 
tc, per farli tanto più famigliare al fuo 
creatore , quanto più lontano viue da* 
tumulti del fecolo. A chi fi attiene duii« 
que da* fuoi conofcenti,& amici,fi auui« 
cinerA Iddio, con gli Angeli fanti . Me- 
glio è ttar nafeotto , & hauer cura di fc 
medefimo 5 che , non curando fe fteflb , ^ 
far miracoli . E' cofa laudabile airhuo* • - ' 
mo religiofo rare volte vfeir fuora, fug- 
gire di efler vitto , nè anco voler vedere 
gli huomini. Perche vuoi tu vedere quel 
che non è lecito hauere ? Pattai! modo, 

& la fila cócupifcetitia. Idefiderij della 
ienfualità ci tirano ad andare a fpattb: r« 

ma 
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ma paffara quella poca hora ; clic nc ri- 
portiamo altro, che grauezza di<6fcié- 
tia,&fpargiméco di cuore \ L’vfcita al- 
legra partorifce fpeffe volte il ritorno 
trillo, & rallegra vigilia della nott£, fa 
malenconia la mattina • Coli ogni gau- 
dio carnale entra piaccuolmente, ma it^ 
fine morde,& vccide . Che cofa puoi tir 
veder altrouc , la quale qui non veda ? 
Ecco, che tu vedi il cielo, & la terra, & 
tutti gli elementi;& di quelli fono fatte 
tutte Te ctìfe. Che cofa puoi vedere, la 
quale fia perdurare lungo tempo fotto 
il Sole? Credi tu forfè di fatiarti? Vera- 
mente tu ti ingani. Se tu hauelsi tutte le 
cofe alla prcséza,che farebbe altro, che 
ma vana vifione ? Leua gli occhi tuoi à 
Dio in cielo,e fa oratione per i tuoi pec<* 
cati,& negligéze.Lafciaa’ vani le vani- 
ti, & tu fia folaméte intento a quelle co- 
fc,che ti ha comandato Iddio . Chiudi 
l’vfciotuo fopra di te, & chiama à te il 
tuo diletto Giesù.Sta co lui in cella;im« 
pcroche notrouerai in altro luóco tata 

t ace. Se tu non fofsi vfeito fuora,& non 
auefsivdiro alcuna nouella, ti farefti 
touferuato meglio in buona pace . Hor 

poi 
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poi che ti diletta vdirc tal* bora delle 
nouelle ^ ti conuerri poi Ibpportarue 
pcrturbatione di cuore . 

Dellfc compuntione del cuore , 

. . Gap. XXI. 

S E tu vuoi fare qualche profitto^con- 
feruati in timore di Dioj& nó voler 
cfl'er troppo libero 3 ma raffrena tutti t 
tuoi fentimenti lòtto la difciplina , noa 
riddando airinetta letitia. Dacci alla 
copuntione del cuore, & trouerai diuoi* 
none • La compimtione fcuopre molti, 
beni 5 li quali la difìòlutione fuolvprefto 
far perdere • E.'cofa marauigliofa, che 
1 . il uomo che cohdera , & pondera il fuo 
cfiliojSc i tanti gran pencoli deiranima 
fba^polTa rallegrarli maiperfettaméte in 
quella vita. Per la leggierezza del cuo- 
re , & perla trafeuraggine circa i noftri 
difetti:non fenciamo i dolori delTani- 
manohra : ma fpelTe volte vanamente 
ridiamo , quando con ragione douerel^ 
fimo piangere . Non è vera libertà , nè 
buona allegrezza 3 faluo che nel timor 
di DiOjCon la buona confeientia. Felice 
è colui 3 che può gettare da fe ogni im-» 
pedimento di diltrattione; & che fi pu^ 

. , , ridurre 
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ridurre allVriione della fama compiili* 
tione.Felice è chi riinoue da feogni com 
fa, la quale può macchiare, è a^grauare 
la Tua coiifcientia. Combatti virilmen- 
te: la mala con fuetrudine fi vince con la 
buona . Se tu fai lafciar andare gli liuo;- 
minijefsi ti lafcieranno farei fatti tuoi. 
Non ti tirare addofib gli impacci al- 
trui ; & non t’intromettere nelle cau- 
le de* tuoi maggiori. Habbi Tempre Toc 
eh io prima fopra di te , & ammonifeito 
medefimo fpecialméte fopra tutti quel- 
li , che ti fono cari . Se' non hai il fauo^[ 
re de gli huomini, non ti contriftarc 
J>er quello , ma di quello ti contrillay, 
che uon ti porti coli bene, & circon- 
fpettamente , come conuieneà feruo di 
Dio , & dinoto religiofo . Speflc volte è 
piùvtile, & ficuro , che rhuomo non 
habbia molte conlblationi in quella vi*^ 
ta , & mafsime quelle che fono fecondo* 
la carne: ma che non habbiamo le con— 
folationi diuine,òche legulliamo di 
rado , noi ne fiamo la cagione s perche 
non cerchiamo lacompuntionedel cuo 
re , nè gettiamo da nói affatto le confo- 
iationi vane, & efteriori, Couofciti 

indegno 
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indegno della confolatlanc di Dio, & 
più tofto degno di molta tribulatione ^ 
Quando Fhuomo è ben compunto, al* 
l’hora gli diuenta graue,& amaro tutto 
il mondo. L^buomo da bene troua Tuffi* 
cieiitc materia di dolerfi, & di pi^èrc; 
infiperoche. & in confiderar Te ftcfio , fic 
in penTare del proTsimo, fa chcniuno 
cjutviue Tenza tribulatione , & quanto 
più profondamente confiderà Te fteflb^ 
tanto più fi duole • Le cagioni del giu* 
fio dolore , & della compuntionc inte- 
riore, Tono i peccati, & viti; noftri,ne i 
quali inuilluppati talmente giacciamo^ 
che rare volte poTsiamo contemplare 
le coTe del cielo. Se tu penTaTsi più Tpcfr 
fo della tua morte, che della lunghezza 
della vka,n5 è dubbio,che con maggior 
feruore Ci emenderefti. Se cordialmente 
ancor tu efiaminaTsi le pene deirinfer« 
Qo,& quelle del purgatorio, credo che 
foffrirefti volétieri.le fatiche, & dolor% 
& non temerefti alcun rigore Ma pec- 
che quelle coTe non paiTano al cuore 
amiamo ancor le carezze del séfb^ perà 
rimaniamo co molta freddezza, 8 l pigri 
^a^Spefibpetjuaucamenco dlTpinto^^ 
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niifero corpo per ogni Icggicr cofa (I Ift 



menta. Fa dunque homilmcteoratione*» 
& priega Dio, che ti dia fpirito di coni* 
P/»TP* puntione, dicendo col Profeta : Cibami 
Signore col pane delle lagrime, & dam- 
mi bere lagrime con mifura . 

• Dtlla confi deratione della miferi a hu^ 



' mana • Cap. XXII* 

I s E R o fei in qualunque luogo 



tu farai,& douunque ti volgerai , 
iè tu non ti volti à Dio. Perche ti turbi, 
fe non ti fuccedono le cofe fecondo la. 
tua volontà, 6cde(ìderio ? Chi è colui, 
che habbia tutte le cofe fecondala fua 
•volontà ì Certo niuno homo fopra la 
:Cérra.Niunoèin quella mondo, che ha 
.fenza qualche tribolatione, ò anguilla , 
con tutto che ila Re,ò Papa* Chi è quel- 
lo, che ha meglio ? quello certamente ^ 
che può patire qualche cofa per amor 
di Dio. Molti deboli,^ infermi diconò* 
Ecco quanto buona vita ha colui quan* 
co è ricco,quanto potente,quanto gran- 
de , & quanto bello.Ma riiguarda i be- 
ai del cielo , t’accorgerai , che tutti 

^uefti beni temporali fono nullasalme- 
mo iòao cofe molto incerte , jSc* che pia 




preft* 
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preftò aggrauano : perche mai (i poffeg-* 
g(»nofenza fi>llecitudiiie,& timore ; No 
flà la felidcà deU’huomo in hauere del - 
le cofe temporali in abbondanza^ma gli 
bafta vna mediocrità . Veramente il vi» 
uere fopra la terra, è vna miferia. Qi^an- 
to più Ipirituale vorrà effer rhuomò , 
tanto più amatagli diuenterà la prefen 
te vita 5 imperocne meglio conofce , & 
più chiaraméte vede i difetti della cor- 
rutione humana:attefo che il màgiare, 
il beuere,il vegliare, il dormirc,il ripo» 
farli, & raffacicarfi, & Tefler fottopofto 
airaltre necefsità della natura verame» 
te gran miferia , & afflitione airhuoino 
deuoto , 'che volentieri 'defiderarebbc 
eiì'ere fciolto , & libero da ogni manca* 
mento di quefta vita. Imperocbe Thuo* 
mo fpiritualc fi fente moltagrauato dal 
le necefsità corporali in mondo* 

Onde il Profeta prega diuotamente di 
effer fatto libero da quelle necefsità, di- 
cendo: Liberami dalle mie necefsità Si- 
gnore.Ma guai à coloro, che non cono- 
fcono laloro miferia:mà molto più guai 
à coloro , i quali amano quella mifera ^ 
& corrutiiblle vita , eliendo che alcuni 
; Da rabbia^ 
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i*abbracciano in tanto, che fe bene affa-» 
ticando(Ì5& mendicando, appena hanno 
•il lieceffario, nódinieno fe potefì'ero qui 
Tempre viuere, non fì ciircrebbono nicri 
•te' del Regno di Dio . O pazzi, & infe- 
deli'di cuore, i quali tanto fono profon- 
dati nella terra, ohe non gufiano fe 
Cofe carnali. Ma nella lor nne fentiraÀo 
con lor graui pene i mefchini , quanto 
vile,& da niente era quello che amaro- 
no . Li Santi di Dio , & tutti gli amici 
•diuoti di Chrifto non attefero ; ar quelle 
cofe , che piaceuano alla carne > nè alle 
cofe,che nel tempo prefentc fiorifconoi 
ma tutta la loro fperanza , èc intenrio- 
nefofpiraua a’beni etèrni ; tuttoil loro 
defideno era drizzato alle cofe perma^^ 
«enti, & inuifibili , accioche per amo- 
re delle cofe vitìbili , non foflero tirati 
al baffo . Non volere fratello perdere la 
confidenza d^andare di virtù in virtù : 
che ancor t^mpo hai. Perche vuoitu 
prolungare di di in di il tuo buon >’pro- 
polito i Lieuati sii & fubitaihènte coi^ 
snincia,& di ; Adelfo è tempo di operai 
l’C^adeil'o è tempo di combattere y àde& 
^ è tempo atto d'emendirfi’« Quando 
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ti fcntl traùagliato , & afflitto., pehfa 
all’hora è il tempo di meritare . Ti 
bubgna paffare per fuoco , & per acqua 
innanzi che tu venghi al refrigerio. Se 
tu non ti farai forza, non vincerai il vi* 
tio. Perfino!. tanto che noi portiamo 
qùefto fragile corpo’ j, non pofi>iamo cfi. 
fere fenza peccato , nè viuere fenza te- 
dio , & dolore. Volentieri defiderarem^ 
mo ripofo droghi miferiai ma hauendo 
perfa Tinnocenza per il peccato , haucw 
*no pariméte perfa la vera beatttfldincr 
& pero ci conuiene hauere patienza , 
afpettarela mifericordia di Dio , infi- 
110 4 tanto che pafsi Tiniquita , 8t que- 
lla mortalità Ga aflbrbita dalla vita . 0 
quanto è grande la fragilità fiumana, la 
quale è sépre incliineuole à i viti). Hog 
gi tu confefsi i tuoi peccati , domani 
torni di nuouo à cafeare in efsi.Horajti 
proponi di ftar fopra Ai te: & à pena paf 
fata vn’hora ,.fai^come fe niente ti fofsi 
propello . Con ragione adunque ci do- 
wemo humiliare, nè mai peufàre alcuna 
gran cofa di noi , confiderata la fragili- 
tà,& inftabilità mia • F.refto fi può per- 
dere per jiegligeatia quel che c6.itioUil 
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fatica appena finalmente fi è acduiftàte 
pergratia. Che farà di noi nella fin^j 
quando cofi pretto diuentiamo tiepidi 
nel principio \ Guai à noi, fe in tal inon- 
do vogliamo darci il ripott>,come fefdf. 
fimo in pace,& ficurezza,non fi vedendo 
pur ancora fegno di vera fantiti’ nella 
nottra cóuerfatione. Ben farebbe dirbi-, 
fogno che come buoni nouitij , fofsimo* 
rn ‘altra volta ammaettrati ne gli!' otti- 
mi coftumi, fe forfè ci fotte qualche fpe- 
ranza di cmehdatione , & di maggior < 
profitto fpirituale ^ ^ , 

^ Della meditatione della merte •; 

Cap. XXI n. 

M O L T o pretto ti verri i trouare 
la morte , & però guarda come ti 
porti. L*huomo è viuohoggi, & domani 
non comparifce: & quando fari rimottb 
da gli pcchi , molto pretto pafleri ancor 
la memoria di lui. O ttupidezza, & du* 
rezza del cuor humano,che penfa fola- 
mente allecofeprefenti : & non più to- 
fiopreuedele cofe future.Douretti con- ’ 
feruarti in ogni tuo fatto, & penfiero, co 
me fe fofsi per morire fubito . Se tu ha* 
■efsi buona conicieutia non tem eretti 

molt# 
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molto la morte • Meglio farebbe guar-» 
d^^e da i peccatijche fuggire la morte • * 
Se fei apparecchiato hoggi d mori* 
re^%che modo farai apparecchiato do*. 
mSi^'Jl domani è incerto, & che fai di - 
hauere il giorno di domani ? Che gioua' 
i.noi viuere lungo tempo, poiché cofi 
poco ci emendiamo ? La lunga vita noti 
Tempre ci emenda : ma fpeffe volte pià - 
predo ne aCcrefeeJa colpa • Hauefsimo 
pur vn fol giorno laudabilmente con*- 
iierfato in quello mondo • Molti conta** 
no gli anni della lof conuerfìone : ma. 
fpewe volte il frutto deli’emendationc 
è poco . Se il morire è cofa fpauenteuo- 
le , forfè che è più pericololo il viuere 
lungo tempo . Beato è colui,che femprc 
ha dinanzi a gli occhi Thora della fua 
morte, $ ogni giorno h difpone d mori* 
re* Se hai mai veduto alcuna perfona . 
morire, penfa che tu ancora palerai per ^ 
la medehma flrada . Quando farai alla 
mattina , penfa che tu non giungerai 
alla fera : & venuta la fera , non hauer 
ardire di prometterti la mattina . Std 
dumque fempre apparecchiato , & viui 
in modo tale.cbe la morte non ti coglia 
• ; D 4- alU 
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alla foprauifta • Moiri muoiono fubita* 
mente, & airimprouiforperche da l^à 
che non fi penfa , verri il figliuolQ-Mel- 
rhuomo . Quando verri quella vli^na 
bora, molto diuerfamence comir^^a i 
i giudicare tutta la tua pafiata vita, & ti 
dorrai grandemente d*effere flato coll 
flegligente,& da poco.O' quanto felice^ 
^ prudente è colui , che fi sforza di efi> 
fere tale mentre viue, quale defidera ef- 
fer trouato alla morte • Al ben morire 
danno confidenza il perfetto difprezzo 
del mondo > il feruente defiderio di far 
profitto nelle virtù j Tamore della di^ 
fciplina > la fatica della penitentia > la 
prontezza dell’obedienzaj Tannegatio- 
ne di fe medefimo , & la fopportationc 
d*ogni auuerfiti peramore di Chrifto • 
- -Molti beni puoi fare mentre fci fano ^ 
ma infermo non sò quel che tu potrai. 
Pochi s’emendano per Tinfirmiti; & co 
■fi quei,che vanno molto pellegrinando, 
rare volte diuentano Santi. Non ti con- 
fidare de gli amici, & parenti , & non 
mettere la fperanza della tua falute in 
^quelle cofe che pcfi, che babbi no da far 
per (e4Ìiuperocheglihuomiaifi dimen* 

tiche* 
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titrheranno di te più tofto ; che noti ere- 
=d:kMeglio ù adelfo , che c’è tépo proue» 
madare inizi qualche betiC) che 
neiraiuto altrui : ScalpTefentc 
per te medefimoychi fa 
ra foHecito per te neirauuenirc \ Hora 
è il tempo molto pretiofb: Ma oime qua 
to inutilmente lo fpendi > potendo tu ia 
erto meritare ia vita eterna. Verrà tépb 
che fofpireraijche ti fia coceffovn gior^ 
no,& vna bora per tua emendatione , 8c 
non fo fé la potrai ottenere . Deh cariC* 
fimOjda quanto pericolo ti potrelH libe 
rare, & da quanto gran paura potrefti 
afsicurarti , (èal prefente folli Tempre 
timorato, & haucìsi (bfpetco della mor- 
te • Studiati hora di viuere di tal fbrte^ 
che neirhora della morte pofsipiù pre-r 
ilo rallegrarti , che hauer paura. Impa- 
ra al prefente morire al mondo ; accioi- 
jÉche airhora incominci a viuere có Chw 
fio. Impara hora di difprczzare ogni co 
fa,accioche airhora pofsi andare dChri 
ilo liberamente. Caftiga adefìb il corpo 
tuo con la penitenza , accioche airhorà 
cu pofsi hauere (ictira confidenza • Deh 
dioico^ chepenfi tu ìdi viiiere lungo remi» 
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po V non hauendo alcun giorno qui (ic#> 
ro^ O quanti fono ilari ingannati,e^^^ 
do flati colti dalla morte fprout^/tita-r 
mente. Quante volte hai vdito 
no efler morto di coltello, vn’aT^^ef-.: 
ferfi annegato, vn’altro caduto da alto, 
cflerfi rotto il collo : alcun’ altro man^ 
eiando eflerfi morto, & alcuno giocadou 
nauer finiti i giorni fuoisaltro morto di 
fuoco 5 altro di ferro 5 altro di pefle ; &> 
altro per afTafsinamento : & cofi la fine 
di tutti è la morte, & la vita de gl i huo« 
mini pafTa fubitaméte, come vn’ombra. 
Chi fi ricorderà di te doppola morte, 
chi pregherà Dio per te? Fa, al prefenn • 
te,o carirsimo,ciò che puoi fare, perche 
non fai quando hai à morire ; nè anche 
quel che ti auuerrà dopò la morte . Mé^ . 
tre hai tempo , ragunati ricchez-zfe im^ 
mortali. Non penfare d’altro, che deU 
la tua falute;& babbi cura folamente di 
quelle cofe , che fono di Dia. Fatti al 
prefente de gli amici, honoràdd i Santi 
di Dio,& imitando le opere loro, accio* 
che quado ti panirai di quella vita, efsi 
ci riceuanonegli eterni tabernacoli. Co 
rcruaci €omep«llegrino,& foraftiero,fo 

> pra 
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pra làtcrrà,à ciii niente s’appartiene de 
i del modo. Conferua il cuore li 

berxm^folleuatoin Dio 5 impcroche no 
hai città permanéte.Manda ogni di 
prk^^o lagrime 1 paradifo, acciochc S* 
dopo la morte il tuo fpirito meriti di 
pafiare felicemente al Signore • Amen. 

Del giudicio , delle pene de* peccati . 

Cap. XXI III. 

I N tutte le cofe cofidera il fine,& qual 
mente hai da effer prefentaro innan- 
zi al fecero giudice ^ à cui niffuna cofi 
è nafcofla>ilquale no (ì placa con doni ^ 
nè riceue ifeufationi , ma giudicherà 
quelcheè giufto. G mefchinifsimo 8c 
fciocco peccatore,che nTpoderai à Dio, 
il quale sà tutti i tuoi mali , che tu allo 
volte temi il volto dVn*hiiomo corruc-* 
ciato ? Deh perche non ti prouedi per it 
giorno del giiidicio , quando niunoper 
mezo d’altri potrà efl'ere ifeufato, ne di 
fefo,ma ciafeuno hauerà pur afl'ai che fa 
re per fe medelimo. Adelfo la tua fatica 
è con frutto, il pianto è accetto, il gemi- 
to eil'audiòile, &'il dolorò , è fatisfatta* 
rio , & purgariuo.Ha vn grande, & falu* 
teitole purgatorio rhuouao paticnce , il 
: quale 
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quale nceuendo ingiurie, fi duole 
delia malitia altrui , che deli'insL^ia 
propria^ fa volentieri oratione 
rOjChe gli fonò contrari,& pcrdonil^oro 
con tutto il cuore: è pronto à d/ *^rda- 
re perdonò ad altrirè più inclinato alla 
itiifericordia, che airira ; & fpeffe volte 
fa violcza à Te fteflb, sforzandoli di Ibgi 
giogare affatto la carne allo fpirito.Mc- 
glio è al prefente pu rgare i peccati, & tf, 
’gliarc da fe i viti], che riferuarli à piirg^ 
re dopo la morte. Veramente iitgannia)* 
mo noi flefsi, per il difordinato amore, 
il quale portiamo alla carne. Che altrp 
arderà il fuoco , le non i tuoi peccati ì 
Quanto più al prefente perdoni a teme 
deiìmo , Se compiaci alla carne , taq« 
to pagherai più dure pene , & ti rifer-# - 
ui maggior .materia di abbrucciare : in 
quelle cofe , che l’huomo ha peccato, in 
quelle più grauemente farà punito , lui 
gli accidiofi faranno trafitti d’ardenti 
ìtimoli. I golofi faranno cruciati digrà 
difsima fame , & fete . lui gli h uomini 
liilfuriofi ,& amatori delle voluttà 
ranno gettati nella fiamma ardente, & 
nel puzzolente folfo • Ci^ àquidiofi 
- , ■ * per 
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perla grandezza del dolore , vrleranno 
coAi^ani arrabbiati V Non farà vitia, 
alcuj^ , che non habbià il Tuo pro^ 
prif ^miento. lui iifuperbi faranno ri- 
pieni d*^gni confufione, gli auari faran- 
no angulHaci da miferabile pouertà.Iui - 
farà più graue,& moletìa vn* bora di pe- 
na, che qui cento anni di amarifsiina pc 
nitenfia.Iui non è concedo aMannaci ri 
pofojò confbJatione di forte alcuna^ ina. 
qui fi ccfia pure alle volte dalle fatiche 
&fi riceuonocóforti da ®li amici.Sijfol 
lecito al prefente, & babbi dolore de’ 
tuoi peccati , accioche nel giorno del 
giudicio fia ficuro co i beati. Imperoche Sap, 
i giufti ftaràno airiiora in gran conftan 
tia contra coloro 5 cbe gli hàueranno àn-i 
guftiati & abbaflTati.Airhora toccherà à 
giudicare à quello, che in qnefto mon- 
do haràhumilmente fopportati i giudi- ’ 
cij de.glihuonijnj . AH’hora il pouero:^ 

& rhumile hauerà gran fiducia, & il iii^ 
pcrbóharà dà ogni banda fpauento.Ali 
i’hora apparirà fauio 5 ^^^1 In quello moi 
dò liauerà imparato ad effere ftolto , 5c 
difprézzato per Chriflo : All’hora pìa- 
ccrà; Pgni.tribolaciojàe fopportata pà* . 
tf ticu^ 
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rientemente 5 8 r, atf ogni federato Tara 
pofto filétio . Airho'ral’huomo ^^oto 
fi rallegrerà, & il cattiuo religiofò^arà 
in gran pianto . Allhora gioir^^^^^^r 
carne afflicca,che s'ella foffe fenrpre fia- 
ta nodrica in delitie. Allhora rifplende* 
rà rhabito vile, & la vefle fottile^diucn- 
terà ofeura , & teriebrofa . Allhora fa- 
ri più'laudara , la pouera cafetta, che ^ 
r indorato palazzo : All’ bora gione- 
là più la coftante paticntia 5 che tut« 
ta la potenza del mondo. AlThor^ fari 
più eflfaltata la femplice vbidienti'a,chè 
tutta l’aftutia fecolare . All -bora ci Icj 
tificherà piu la pura , & bona confeiehi 
tiajche la dotta filofofia • All’hora fari 
più llimaro il difprezzo. delle ricchez- 
ze, che tutti i tefori de gli hùomini. Alf ‘ 
riiora fentirai maggior confolatione : 
per la dinota oratione , che per lo deli- 
cato mangiare . AlPhora ti allegrerai 
più di hauer tenuto (ìlentio , che di ha- 
nere molto parlato • All’hora più va- 
ieranno le operatipni fantesche molte 
belle parole • AU’hora ci piaceri più la 
vita feuera, & la ftretta pcnitcntia j che 
^ni diletto terreno • Impara patire 

va 
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TU poco al preferite ; accioche tu pofsj 
tlfr^irhoraliberato da pene maggio-., 
.fi, Pfeua primieramente io quello raó- 
do^uel che tu pofsi patire neiraltro. 
Se af{)rerentctu non jiuoi (ottenere co-^. 
É poca cofa y in die modo potrai tu (b* 
ftenerei tormenti eterni ? Se al prefentc 
vna poca di pafsione ti rende tanto im- 

f iatience , che farà allhora il fuoco del- 
"inferno ? Ecco veramente, che tunoa 
puoi hauer due gaudi , godere i diletti 
di quetto mondo, & poi regnai^ in cielo 
con Chritto • Se inCnoà quetto giorno 
tu fofsiviuuto Tempre in honore,& pia» 
ceri, che ti haurebbe giouato tutto quc- 
flo,fe ti bifbgnaffe morire in quetto pun . 
to ? Ognicofaiadunque è vanità, eccet- 
to che amare Dio , & à lui folo feruire : 
imperoche chi ama Dio co tutto il cuo« 
re,non teme nè la morte,nè i fuppiicij , 
nè il giuditio, nèTinferno; attefo che il 
perfetto amore fa , che l’huomo va à 
Dio ficuramente;Ma non è merauiglia^ 
fe teme la morte, & il giudicio colui 
<jhe(i diletta ancor di peccare .. E' però 
buona cofa, che fe Tamore non ci rimo» 
Ile dal male ^ almeno il timore dell*ln«- 

" fcrao 



ferna ci ritenghi-Ma chi abbandona fi 
timore di Dio , non potrà durare 
' tempo nel bene, ma prcfto cafchef^ ne^ 
lacci del Diauolo. 

'DqUìì fervente emendtttione di tnff^ li$ 
vita Cap. XXV» 

S T A vigilante,& diligente nel feruitio 
di Dio, & prenfa fpefloà che fei venu» 
to ,& perche hai abbandonato il mon- 
do • Non hai tu fatto quefto per viuerV 
à Dio,& per diuentarehuomo fpirkua- 
le ? Accendici dunque alla perfettionCy 
imperoche rkeuerai prcfta la mercede 
delle tue fatiche, & allhora no farà pià 
timore,nè dolore in quel tuo paflb eftre 
Bio. Poco ti affaticherai adeffo , 8c tro^- 
uérai poi gran ripofo , anzi allegrezza 
perpecua.Sè farai fedele, & feruente iti! 
operare,fenza dubbio Iddio farà fedele 
abbondante in darti larecributione ► 
*Iu deui Iiauere buona fperanza di per* 
Meni re alla vittoria, ma non te ne ren- 
dere ficuro, accioche non diuenti tepi»- 
do,àfùperbo. Fu già vno ,ilqwalecoak- 
battuto dal timore , & dalla fperanza y 
Zl effendo* vna volta perciòpienadl teiy 
ftezzày £ geug^ionoazi ad va^alcare iii 
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▼na Chiefa^ia ora,tione^&.fra fe penCia» 
dc^ciiire.O fe io fapefsi d*h;^uer à perfe- 
nerare • Et rubito.^^nrerJortncn^e vdì 
diuina firpoEa.&:;u lo fj^ersi^cEe vor^ 
rdti fare? Fa.al. pre£bnte quello che vor-. 
redi fare ali’hora, éc farai he uro ^ Onde 
confolatO;&:.co;i forcato 5 fubito fi raffie« 
gnò,tqtalpienfe^qeUayqÌontà di PiOj^Sc 
cefsò il crauaglip^^ ^ufi&tà^ ch’egli ha<« 
ueua,nè volfe più cercare curiofaniéce ^ 
quel che fqffe per auuenirgli 5 ma fi die- 
de à cercare quale fofl’e il perfetto bene- 
placito della volontà di pio^per cornili*^ 
ciare,& finire ognihuqqa impr,efa.Si co; 
me dice il Profeta. Spera in Dio , & 
bene^& habita fopra la terra, & farai pa- 
ftiuto nelle ricchezzeiue;. Vna,cofa è,, 
la quale tira indriep molti dalia ferué« 
te emendatione,& dalla perfettione fp%; , 
rituale, cioè, lo fpauento della difficul-. 
tà,ò vero la facicha del combattere. Mar 
quei , fopra gli altri fanno profitto nelle 
virtù , i quali fi sforzano con ogni loro, 
potere di vincere quelle cofe, che g|i 
fono più graui , 8c contrai^ , Impero^ 
che Phuomohii più guadagna, & lui 
merita gùtià xnajgiore^qu^ più 
\ ‘ M feme-» 
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ft hìcdcfinio,& fi moróficà inreriòrmc- 
tc . Ma tutti non hanno eguale animor 
i vincere, & à morire . Nondiméno il 
diligente imitatore di Chrifto, faràpifr 
valente in acquiftare lé virtù, ancorché 
fia combattuto da più pafsioni, che vn’-- 
altro ben collimato, il quale, fia perà 
manco féruenté alle virtù . Due eofe’ 
fpecialmente ciaiutànb a faré gVaridé^ 
emendatione , cioè rimouerci con v56w^ 
lemta da quelle cofe , alle quali la na- - 
tura ci inchina vitiofamente,& feruen-* 
temete fare inftantia di acquiftare quel 
bene,del quale fi ha maggior bi fognò ^ 
Studiati ancora di guardarti, & vincere' 
più quelle cole , che ti difpiace vedere 
in altri . Caua vrilità da ogni luogo , 
fe tu vedi,ò odi qualche buon’eflémpio/ 
accenditi ad imitarlo . Ma fe vedrai aU 
cuna cofa degna di riprenfione, guarda- 
ti non fare il medefimo, ò fe alcuna vol- 
ta Tliai fatta, ftudiati pretto di emen- 
dartene . Si come l’occhio tuo confide- 
rà i fatti altrùi , cofi gli altri confiderà-' 
no te. Quanto buona,& dolce cofa è ve- 
dere i fratelli inferuorati , & dcuoti , 
bene coftumatl , & dilxiplinati J E*|per 
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J1 cóntrario, quanto è cofa. trifta ' 

j letta vederli viuerc difordinatamentey 
1 Sion fi effercitando in quello , à che fono 
vt ftati chiamaci . O quanto è cofa nociua^ 
e non tener conto del fine della fua vòca«i 
'J- tione^& voltarli col fenfo alle còle , che? 
à non gli fono ordinate. Ricordati del^ ' 
fe propofito , che hai prefo ^ & métti^idn«: 

le nanzi Timagine del Ctocififlbi Bene* 
^ hai da vergognarti, mirando la vita di* 
X, Giesù Chrifto,attefo che effendo tu fta-^ 
to lungamente nella via di Dio, non ti- 
el fij sforzato di conformarti alla vita dr 
> , Chrifto più che canto • Il religiofo,chc 
c attentamente, & con diùotione fi efler-- ’ 
re cita nella fantifsima vita , de pafsione’ 

^ del Signore , vi troueri abbondàtemen- ’ 
Oj. . te tutte le cofe a fe vcili,& neceflarie: liè 
[ 1 ^ gli farà di bifogno cercare alcuna cofa 
3 . di meglio fuor di Giesù • O fe Giesù^ 
)], crocifiiro venifTe al noftro cuore , quan- 
n. to pretto, & fu fficien temente farcfsimo«» 
ammaeftrati Il religiofo feruende ricé?^ 
ue in bene ogni cofa , & piglia in bené‘ 
g.- tutto quel die gli vicn comandato . Il 
I rèligiofo tepido^ do negligente ha' tribo»' 

gir Catione foprafcribolatiòne>&: da tutte le* 
il E z, bande 
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tande^atifte aii’gofcie,attefo che fi tmo” 
i^a fenza co^ilblatione interiore^ & gli 
mecacp cercare la eilerlore.il religiofo^ ' 
c^e npn viue iècondo la Aia regola , èl 
per iiKp^reré in gran ruina . Colui che^ 
Cinerea IfJ refe più larghe, & di pocha fati-^ 
<h;^,farà feinpre.in anguftiesimperoche . 

Ì li difpiace hor vna còfa,àor vn’alcra ♦ 
)ome Ja fanno tanti altri rcligiofi ^ K 
quali fonò molto llretti fotto la difcipli- 
na claulirale, di rado efeono ^al mona* 
fiero > viuono ritiratamente s mangiana, 
pogerifsimamente j veftono di panni 
groAi^molto s'affaticanos pocoparlanoj» 
fanno lunghe vigiliej fi Leuano per rem*, 
pojfono lunghi nelle orationijfpeflo leg». 

f pno , & guardano feftefsi con ogni di-, 
ciplina ? Rifguardai Certofini , & Gi*. 
fiercienfi, & i monachi , & monache di 
4iuerfe religioni, come ogni notte fi le-' 
nano à falmeggiarcal Signore . Et peri 
eyergogna, che tu fij pigro in coli fante 
cperacioni , nelle quali tanta moltitudi< 
ne di religiofi comincia a giubilare al 
Signore Dio • O iè non ci. bilbgnaffe fa* 
altro , fe non rendere con tutto il 
^ CQii la boc^a iodialnofiro 
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•jgnore Dio . O fe noh ti bifognafl? niaii 
Inarigi^te , beuereY’ & dòrmirèf 
tefsi feinpre lodate Dio, & folaniicntp 
attenderò à gli efTércitij fpirituali jak» 
-rhora farefti molto più felice , che tìpfk 
-fei, mentre che per qual fi Voglia'necef- 
fità ferui^alla carne • Volefie Dio ^chc«*-^" 
non fofl'ero quelle necefsitd , ma vi folS» • 
fero (blainente le rèfettioni fpiritiiali 
dell’anima,. le quali^oime^troppo di 
do gufliamo, quando l’huomo è verni* 
to à quello , che non cerca la Tua confo* 
Jatione da ci»éatura alcuna , àirhora co- 
mincia à guftate perfettamente Dio, 8c 
d’ogni cofa che auuiéne y licontentatal* 
rhora non fi rallegrerà di cofa qii art- 
tunque grande , nè fi attrifterà per cofa 
piccioia 3 ma fi raffegnerà interamente* ' 
& con fiducia in Dio, il quale gli è ogni 
cofa in tutte le cofe ,-à cui niente muo* 
re,nè fi perde , ma tutte le cofe viuono * 

& gli feruono preftamente ad vn cenno. 
Ricordati fenipre del finjr,& che il tem* 
po perduro ndrt rkgrda% Senza folle^ 
citudine, & diligenza' non acquillcrai 
oiai le virtù . Se incominci à intepidir- 
ai* comincierai 4 ftar male . Ma fe ti da- 
V - <r' ’ è 
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irai alfcruore^trouerai gran pace,& fcri- 
V ^ -tirai Qienofacicha per grana di Dio^ de 
4 >eijamore della virtù ^ L*h uomo infer- 
iiorato , & diligente^è apparecchiato ad 
ogni cpfa . Maggior faticha èà far refi- 
ftentia à i viti; , & alle pafsioni, che af« 
Jirrr7#«i’aticar/i neiropere corporali. • 'Chi non 
sp* *(ì guarda da’ piccioli mancamenti , ca» 
fea ne* maggiori. Ti rallegrerai Tempre 
4afefafe hauerai fpefo ilgiprno frut- 
.tuofamente . Sta fuegliato fopra te ftef* 
«fo> & eccitati , ammonendo te mede£« 
jnoydi fia quel che £ voglia de gli altri, 
:non tranfeurare te fiefl'o .Tanto farà il 
.profitto tuo, quanto farà la forza ^ che 
-fi farai . : ^ ; 

. • ■ .. . -V 

— Ì-. — ^ 
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i) £ I 73^ r £ i^7^^ ; 
conuérfatmc, Cap. /. 




L Regno di Dio è dentro di 
Yoi , Dice il Signore . Coh- 
iiertiti à lui co tutto il cuor 



/r« 



tuo, & lafcia andare queflo 
jniArro mondo , & Tanima 



tua trouerà ripofo. Impara à difprezza- 
re le cofe efterióri, 8c amare quelle del- 
l’anima , & vedrai , che il regno di Dio 
verrà in te : imperoche il regno di^Q.. 
è piacerc,& gaudio in Spirito Santo , &;■ 
none dato àgli huomini fcelerati. Se 
hauerai apparecchiata la degna habita- 
tione di dentro neiranima tua, verrà i 
te Chrifto,& ti moftreri la fua confola- 
tionc . Tutta la fua gloria, & bcllez:^a è 
di dentro,» iui fi compiace:vifita fpeffo 
l’huorao fpirituale , parla feco dolce* 
mente,lo confolà gratiofamente , Tem- 
pie di molta pace , & gli moftra fami- 
gliarità troppo marauigliofa . O anima 
Il 4cle,apparecchia il tuo cuore à queftò 



i V 



r 
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r eni rè 1 

tc 5 S^abitare in tc: imperoche effe di- 
cq : alcujiainJ , pHeruerì il alio 

cdmandàhiènro^ & il piio Padre àmeri 
lui,& à*lu*ry€^einòÌ 3 '& ftaremo con lui. 

Da dunque luogo à Chrifto , & non la«- 
feiar* entrare in 'te^alvun’aìti-a cofa . Tu 
V farai ricco quando haMcrai Chrifto j& 
bafta a te . Egli farà tiio proueditore^ 8c 
fedel prócuratòrè ih tnttc le cofe . à t,al ^ 
/che no haurai bifogno di fpérare ne gli 
-huominijperche prèfto 'fi mutano, & ve- 
•loceméte pairano',iiw.Chrifto ftai» etet 
I. ^rio,& permane fermamente infino alfi- 
«ie . Non è da metter grande fperan'^a 
lieirhuoiTO fràgile 5 & mortale, ancor- 
ché fia vtile &caro,nè douenio attri- 
ftarci , fé. tal volta ci è contràrio , & ci 
contradice • Quelli che hoggi fono dal- 
4a tua , domani ti poffonò efl'er centra*^ 
jrij , Se airincontro fpeffoj fi mutano co^ 

«e ^1 vento 4 Poni tutra'la tua fperanzia» 
in Dio, &<égli'fiaiLtuo timore, & il tiitì | 
amore : egli rispónderà per te, & tifari I 
Hihr* bene,che ti farà più efpediente. Tu I 

hai quicittà permanente, & ili quàg I 

^flque luogo farai , wn\e fii:a4 I 
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ÌnérÒ5&-péllegrlno , nè mai feittirai ri^ 
pofb,fe cordialmente non farai con giu a 
to,& vnico con Chrifto . Cheti vai qui 
aggirando j non eflTéndo quefto il luogo 
del tuoTipofo^ Nelle cofe celediatide-à^ 
ut eller la tuahabitationif, que« 

ile cofe'terrene fono da effer rilguarda^ 
te,fi come per paflaggioiimperoche paf- 
fano tutte le cofe, & tu infieme con elle. 
Guarda dimon'tigli attaccare ,accioche 
da loro non lìa prefo , &* perifca .-Il tuo 
penfiero lia Tempre appreffo di Dio , & 
la tna oratione fiadrizzaca a Chrifto,/, 
lènza intermifsiòne . Se tu tlòn fai con^ 
templare le cofe fublimÌ5& le cclcfti,ri* 
pofati nella pafsione di Chrifto5& habi 
ta volontieri nelle fue facre ferite : Im- 
peroche fe con diiiotione haurai ricorfb 
a quelle pretiofe piaghe , fentirai gran 
conforto nelle tue tribulationi : nè cu- 
* retai molto di elTere fprezzaco' da gli 
huothinis& leggiermente foppòf cerai lé 
parole di quei , che dicono male di ce : 
Chrifto fu difprezzato da glihuomini 
in quefto mondo:&meireftremo fuo bi- 
fogno fu lafciato ne gli opprobrij .da 
conofceatj amici . Volfe patire & 

cflèrc 
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«Aere fprezzatoj& tu hai, ardire k^nen- 
tatti di alcuno ? Hebbe de gli auuerfa- 
rij,& di quei^che diccuano male d,i lui 
& tu vuoi hauereogni huomo per ami- 
co>& per laudatore? Onde Tari corona^ 
ta la tua patietia, fe no ti intrauerri an- 
uerfità alcuna ? In che modo farai amw 
co di Chrifto , fé non vuoi patire niuna 
contrarietà ? Patifci con Chrifto, & per 
Chrifto , fc vuoi regnare con Chrifto • 
Se vna volta tu fofsi entrato perfetta* 
mente nelle vifeere di Chrifto,& haueC. 
fi guftato vn poco del fuo ardente.amo* 
re,nonti curerefti della tua propria co- 
modità , ò ineomnaodità > ma piiT tofio 
fi rallegrerefti di ogni faticha,& obbro^ 
brio che ti fpfle fatto 5 perche Ta mordi 
Chrifto fa difprezzare fe medefimo . Il 
vero amatore di Giesù , & il vero fpiri*. 
tuale,è .libero da ogni affetto difordina> 
tp,& può liberamente, vgltarfi à Dio, 8c 
Jeuarfi in fpirito fopra fe fteffo , & in lui 
ripofare con gran /bauità* Colui è vera- 
mente fauio,&ammacftrato da Dio pii 
preftoche da gli huominL, il quale gu^ 
fta le cofe, fi come (bno, 8 c non come fo# _ 
’HP dette, ò vero riputate t E* parimente 

iauio 
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fiuirfcolur , a quale sà caminare fpiré- 
tualmente , poco ftimando le cole cite- 
riori: & non.ccrca luoghi,nè afpetta te^ 
pi.pcr hauer diuoti.effercittj . L’huomìo 
frirituale pretto fi raccoglie: iraperoche 
non fi frarge mai tutto alle cole ette no* 
ri* A quefto tale non nuoce la fatichà 
citeriore , nè l’oc.cupationi nccelTarie z 
tempo , mali accomraoda alle cofe , 
ine auuengono.Coluichc e ben difpolto 
di dentro , & ben ordinato, non cura le 
mirabili, & peruerfe operationi degli 
huomini • L’huomo tanto viene impe- 
ditoi& diftratto , quaiUo tira i fe le co- 
fc . Se tu fofsi ben difpòfto, & purgato ^ 
tutte le cofe ti fi conuertirebbono in be» 
nc,& profitto. Et di qui è, che molte co- 
fc ti difpiacciono, & fpeflo ti conturba- 
no 3 imperochc tu non fei anchora 
fettamente mortificato à te ftcflb, nè fc- 
parato da ogni cofa terrena • Non c co^ 
fa , che tanto macchi, & intrichi il cuor 
deirhuomo J.come l*amor difordinato 
delle creature . Se tu rifiuterai le conf^ 
lationi citeriori , potrai contemplare le 
cofe celeftiali'i Si ipèfio iateriormentc^ 

m «« 4 I ^ 4*^^ J 4 . * 
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fO. Li r. ti: 

Deir humile fogge tthne feiioil regghhéfi^ 
to del Prelati: Gsp . , I /. • 

) N ti curar molto , che alcuno ti 
_ ha fauoreuole , ò contrario : ma ^ 
qiiefto pcnla , & di quefèo habbr cura , 
che Dio fia tecoin ogni cola che fai j 
Habbi buona confcientia^ & Dio ti fa- 
pri ben difendere:imperoche iamaJua- 
g ita di niuno potrà nuocerei quello'^ 
che Dio vorrà aiutare . Se tu fai tacerei^ 
& patire fenza dubbio vederai l’aiutò 
di Dio.Egli conofce il tempo , & il mo- 
do di liberarti , & però a lui ti dei refi- 
gnarc : perche a lui s’appartiéiie d’aiui^ 
^arti 5 & liberarti da ogni confufione » 
Spe/Te volte gioua molto a conleruar 
fiiaggior humiltà , che gli altri fappina 
a noftri difetti , & li riprendi-no, Quan<^ 
do l’huomo fi hiimilia per iTuoi difcttv . 
all bora facilmente acquetagli altri,&. 
leggiermente facisfaa coloro che fono* 
corrucciati centra di lui. Iddio difendi 
1 huinile^Sc lo libera. Ama I ’humile^ 6c 
lo cqnfbia • Iddio s’inchina all’huomo 
gli concede gran. grada, & doi 
pp la fua huniiliadóne lo innalza alla# 
^oriailddio (Svelai fgoiiècteti aH’ljU-< 
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mile^Sc lo inuita^& tira a fe dolceméte#^' 
L’huomo humile hauédo riceuuta l*in^. 
giuria, & confuCone^ila in molta pace ,, 
imperoche s’appoggia in Dio, &nó nel , 
mOodo» Fino a tanto qhe tu non ti flimi , 
inferiore di tutti gli altri, non ti riputa^ 
re d’hauer fatto, alcun profitto . 

, . DèWhHomo buono» ó* pacifico • - v 

‘ ' cup. III. 

P o N I ih pace primieramente t5; 

medefimo , airhora potrai paci*: 
ficare gli altri E' di maggior gioua-. 
mento rhuomo. pacifico , che l’iiuo* 
mó ben dotto . i-*huomo appafsionata 
conuerte il bene in male , & facilmen* 
te crede. ij; male. L’hupmQ bupno, 



jpacificoognicofa conuerte in bene.Chi 
è ben pacificato non ha fofpetto di per-, 
(ona alcuna: ma' chi è mal contento^ 
& alterato è da varie fofpitioni traua-, 
gliato : nè ripofa egli , nè lafcia ripofa- 
re altrui . Speflè yolte dice cofe,che non 
doueria dire t & lafcia quello che più 
gli faria ilpediente di fare . Confiderà^ 
quel che gli altri fono tenuti di fare, 
non cura quel a che egli è obligato 
Habbidim^ue.fprimierameace zelofo»^ 







pra te ftcffo,& airhora potrai giuftamf- - j 
tc hauer zelo del profsimotuo .Tu fate ’ Ì 
molto bene ifcufarc,& colorirei tuoi : 
difetti:& non vuoi riccucrc l’ifcufàtioni i 
del profsitno tuo. Più giufta cofafarel^ ^ 
becche tu accufafsi tc medcfimo. Se che ^ 
ifcufafsiil tuo fratello . Se vuoi effcrei 
fópportàto,fopporca tu ancora gli altri ^ 

Vedi quanto fei per ancor lontano del- j 
là vera cariti , & humilta: la quale non' 
fi li fdegnare , nè corrucciarej fc noni 
ctyntta fé medefima • Non è gran cofa 
cbnuerfare con gli huomini buoni, 
manfueti , attefo che ciò piace naturai» r 
ménte- ad ogn’uno ,Sc ciàfeuno volen»^ 
treri fti in pace , & più* ama coloro» , che : 
fòlio del fuo parere : ma j^'ter conuerfiu»-: 
rfc pacificamente con quei che fono du»; 
h^peruerfi , & indifciplinatirò vero con : 
€[uei,chc ci fono cohcrarij,qucftoègran* 
gratia,& è coCi degna di molta laude, & 
ihiprefa da huomo virile . Sono alcuni ^ : 
fqualihaiì pace con loro medefimi , & 
ctiamdici^col proftimo • Èt fono alcuni; . 
altri , che non fòló non hanno pace lo»' 
ro,ma ne anche lafciano,che altri Thab»' 
bianorSono faftidiofi ad ^altri^ nià molto > 
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ut', pi&a loro mede fi mi / Sono de gli altri 
fii poi , li quali han pace in loro Itefsi , &• 
Boi fi affaticano ancora di ridurre gli altri 
Odi. alia pace . Ma in effetto tutta la noftra 

ebi p ace in quella mifera vita è da c/Ter po- 
clu ila^più tolto neirhumile patienza , che 

ire hi non fentire le cofe cotrarie. Chi me- 
li, glio sa patire , pofledera maggior pace: • 
[j, & quello tale è vincitor di fé medelìmo, 

los Signor del mondo , amico di Chrillo , 
icihere de del cielo# 

ufi Della puramente /empite é intera 

^ tiene, Cap, 1 1 1 1* 

j, T * V o M O è Iblleuato dalle cole 
jj*; ^ terrene con due ali, cioè con la fena 
plicità , & con la purità . La femplicità 
fj, deue elTere nélla intentione , & la puri- 

ji. fà neiraffettp « La lèmplicird confiderà 
Dio , & la purità lo tienCjSc gufta.Nef-* 

jj, funa operatione ti impedirà , fe déiitra 
^ farai libero da ogni difordinato affetto. 

Se tu non pretendi, nè cerchi altro, che- 
^ il beneplacito di Dio,& iVrilità del 
jj profsimo , goderai la libertà interiore ^ 
^ Se il tuo cuore Folle dritto, ogni creatu-^ 
rati farebbe fpecchio di vita , & vn li^ 
j brp di Tanta dottrina , imperoche non è 
. ; - creatursi 



9^ L r B. ir. 

creatura, tanto piccioli j &. tanto 
quale no rapprefenti la bontà di Dio.Se 
tufofsi buono , & puro interiormentey 
vedcrefti ogni cofa ienza impedimento f 
in bene tutte* l^cofe riceuerefti . U. 
cuore puro,& monjdo trapaflaircielo^ 
rinferno. Quale è ciafcuno^intfqorm^. 
te y.tale è il giudicio , che fa:(kllf cofc_ 
cfteriori . Se vi è gaudio alcuno tiel, 
do , cerco fi troua neirhuon^o puro’ di; 
cuore. Et fe in alcun luogo vi è àpguftia, 
& tribulatione , quefto io proua meglio 
d’ogni altro la mala confcientia . Si co- 
dine il fetro mefio nel fuoco, pei;de kj rugw 
gine, & diuenta infocato.: cofi Tliuo^ 
ino che fi conuerteà Dio i^tieramen-- 
te , è fpogliàto d’ogni pigritia', &_è, 
tranfmutato in nuouQ kupinq , Quan- 
do rhuomo comincia a intiepidite , 
itirhora teme la picciola faticha, & vo- 
■ lontieri riceue la confolatione efteriore. 
JMa quando comincia a vincer fe me- 
defimo perfettamente , & camina viril- 
ipente nella via di Dio, all’hora manco, 
filma quelle cofe , le quali prima gli pa- 
le uaiio grani molto.* ^ . . . . ..*i 
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• Della 'propria cònjtderationeé CAplV» 

N On pofsiamo troppo credere a noj 

medefimi : perche fpeffe volte ci 

maca la gratia,& il giudicio.Poco lùtìae* 

è in noi,& quefto ancora pcrdiamb preV 

fló per dapocaggìne . Spefle volte ancov 

ra non auuertiamo quato ciechi fiamo 

interiormente . Speflb facciamo male:8c- 

peggio è, che lo fcufianio : JEt alcuna* 

volta, effendo noi mofsi dalla pafsione, 

-penfiamo che fia buòn zelo . In altri ri^ 

prendianio le cofe picciole , & le cole 

grandi in noi leggiermente pafsiamo.- 

Afsaiprcfto Tentiamo, & péfiamo quel 

che fopportlamo da gli altri , ma nó au-: 

«ertiamo quato fia graue quel che gli alw 

tri fopportaìio da hai . Chi-bene dritta* 

ménte confiderall'e i fatti Tuoi,' non ha* 

urebbè di che giudicare altrui in cofa 

d’importanza : L’huomo interiore prc-i 

pone la cura di Te medefimo a tutte Tal- 

trecure^ & colui che attende diligente* 

niente a medefimo facilinétojcace dc^ ’ 

fatti altrui . Tii non Tarai mai^deuqto, 

& lpirituale,Tehoatieni filentio de i fà'c 

ti del pròTsimo , hauéiido particular'ri- 

fguardv 3-te i Se tu> atienael. 

i; E rii 



rai. totaJmentc a-Dio, & a te, poco farai 
moflb da quel che riccui di fuori . Hor 
dpue fei tu , quando non fei prefente k 
tcmedelìmo?Et quando fei fcorfo qua, 
& li con negligéza di te fteflo , ;chc t’ha 
giouato ì Se vuoi hauer pac^' & vera 
vnione 3 ti bifogna ancor porre ogni co- 
fa dopp'o le (palle, & (blo hauere te mc- 
delìmo innanzi agli occhi. Però farai 
molto profitto, fe ti conferuerai libero, 
& fciolro da ogni penfìero tempotaleè 
Etriceuerai gran dano,fe riptrtérai quc 
«e cofe tranhtorie effere qualche cofa • 
Neflunacofatifiaalta , ne grande , nè 
grata,nè accetta faluo che Dio folo , 8c 

quel eh c di Dio, l^eputa totalmente e£^ 
fcr copi vanaogni confolationc, che ti 
Cprelentada qual fi voglia creatura:, 
anima, che ama Dio, difprezxa tutte 
,le cofe (otto di Dio • Solo Iddio eterno 
& infinito,che empie ogni cofa,è cófor- 
^ vera allegria del cuore 

Alleati XtXé/i dell^ buona conJìieptia%^ 
Cap. VI. 

I L tefiimonio della buona confeieo? 

tia e lagloria delPhuomo da bene' 
-«abbi bupaa cpnfcicntia , haueraì 

fem» 



lai -fempre allegrezza. La buona confcien- ; ; 

lot tia molte gran cofe può portare j & è 

tì molto allegra nelle cofe auuerfe,doue 

m, la mala confcientia è Tempre paurofa, ; 

hi & Inquieta. Soauementc ftarai in pace, 

in ,fe il tuo cuore non ti riprenderà . Non 

tO" -ti rallegrare, fè non quando fai bene. Li 

ni* cattlui non hanno mai la vera allegrez- 

iii za , & non fentono la pace interna:Per- ' 

ro, .che non è pace à gli empij,dice il Signo 

Jt. re ;& fediranno. Noi lìamo in pace & 

iu( i mali non verranno Ibpra. di noi j & j 

j, chi ^aijrà ardire di far à noi nocumen^ 

uè to ? non credere loro , imperoche li» 

Se ra di Dio fe gli leucrà centra in vn fu- 

:f. ’bito, & le operationi loro faranno ridot 

ti te in niente, & i lor penfieri periranno . 

1 . .Gloriarli nella tribolatione non è cof* 

B -eraue à chi ama , perche quello è glo- 

, fiarfi nella Croce diChrillo. Breue e 1* 

r,* gloria , laquale è data, & riceuuta da 

e gli huomini;& la triflezza accompagna 

t, fempre la gloria del mondo . La gloria 

Je gli huomini da bene'è nelle lor con» 

•feientie & non nella bocca de gir hup- 
, mini. La letitia de i giufti è di Dio & m 

i Dioi& la loro allegrezza è della verità. . 

f i Chi '■ a 
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‘Chrdeffdera la vera, & eterna gtóriS^ 
tion fi cura della temporale. Et chi cerca 
la gloria temporale , ò vero chi non ia 
/prezza con tutto TanimOjè conuinto di 
amar poco la celefte. Chi no fi cura del- 
le Iodi, nè de i vituperi , pofsiede gran 
tranquillità di cuore. Facilmente farà 
contento , & pacifico colui che ha la 
confeientia monda . Le lodi altrui non 
ti fanno più fanto; nè i vituperi) , & bia^ 
fimi ti fanno più vile : tu fei quel tantò 
<hé fei,& no puoi eflTer maggior di qUél 
rhe Iddio fa che tu Tei . Se tu confideri 
■quel che fei di dentro> non curerai quel 
che parlino di te gli huomini di fuori. 
L huomb vedefecondo fapparéza efle- 
fiore , ma Iddio vede il cuore ^ L*huc>- 
*10 confiderà le operationi, ma Dioef- 
iainina Tintentione. Far Tempre bene,& 
hauer poca ripUtatione di fé ftefTo, è fé- 
gno d’anima Ultimile . Non voler efler 
confolato da creatura alcuna , è fegno 
ili gran purità,& fiducia interiore.. Chi 
non cerca efteriormente alcun teftimo- 
nio in fuo fauore , e chiaro , che in ruttò 
fi ^ a Dio : imperoche (com’t 

w™ è approdato quel 
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che commenda fe fteflb: ma quello è ap- 
p^ouatq 5 che è commendato da Dip « 
Cam inare con Dio interiormente, & no 
efler tenuto da affetto alcuno di colà e*; 
fteriore_,è lo flato deirhupmo interiore# 
Dell' amare Gie:ù fofra egni cofa • 
Gap. VII. 

B eato chi intendcjche cofafla ar- 
mar .Giesù,.& ifpre^zare fe mede fi* 
mo per amor di Giesù.Bifbgna abbado»^ 
Ilare vn’amqre per Taltro , imperochcr 
Giesù vuole effer folo amato fopra ogni^ 
cofa • L’4 more della creatura è fallace,^ 
& inflabile^ma Tamore di Giesù è fede-, 
le , & perfeuerate . Chi s’appoggia alli 
creatura^cadera co efla, che è di natura, 
labiìerma chi abbraccia Giesù , fi flabi- 
lirà in lui ^ Ama , & tien^i per arnica^ 
queilo^il qualejpartendofi da te, tutti gli; 
altri non ti abbadoaerà,nèpatiri, cheta 
finalmente perifca. Bifogna che ypajVol 
ta ti partida tutte quelle cofejà vegli, 
ò nò . A ttienti a • Giesù Ghri pò in vita, 
& ni morte,& fidati: di luij il quale, ma- 
candoti ogn’altro , folo ti potrà aiutare# 
to è di tal natura, che non 
tu riceua altro che luiam;]^ 
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YUolc pofledere egli folo il tuo cuore , St 
iui federe , & ripofare come Rèfopra il 
proprio feggio. Se tu ti fapefsi ben libe^ 
rareda ogni creatura , Giesù volentieri 
habitarebbe teco . Tutta quella confi- 
denza, che fuor di Giesù metterai in co 
fa del mondo ; ti riufcirà come cofa per 
duta affatto. Non ti confidare, ne ti ri-^ 
pofare fopra la canna ,molTa dal vento,- 
imperoche ogni carne è fieno , & tutta 
la Tua caloria cafcherd , come il fiore del 
fieno .*"Se tu guarderai folamente alla 
cfteriore apparenza de gli hyominijprc 
fio farai ingannatoj& fe in altri, che in 
Giesù cerchi la tua confolatione,& gua 
dagno , fentirai fpefle volte gran perdi- 
ta*Se in ogni cofa cerchi Giesu,trou^ai 
certamente Giesù :ma fe cerchi te fteflo* 
trouerai ancor te ftelTo, però co tua rui* 
na;Imperochel’huomo , che non cerca 
GicsùjHUoce piu a fe fteflo , che tutto il 

mondo , & tutti li fuoi auuerfarij • _ ^ 

Della famigliare ami città di Giem» 
Cap- VII/. 

O V A N D o Giesù è prefentc, ogni 
bene è prefente, nè alcuna cofa pa 

Mt difficile. Ma quando Giesù non è pre . 
: r T ' ■ " fentC| 
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{ente, Ogni cofa par dura;Quan do Giesi 
non parla dentro , ogni confolationc è 
vile.Mafe Giesù parla vna fol parola, fi 
fcnte gra cofblatione • Hor Maria Mad« 
dalenanonfileuò fubitamente dal luo* 
go,nel quale piangeua, quado Marta le 
difie;Il maeftro èquì,& ti chiama. Feli># 
ce è quella bora quado Giesù ti chiami 
dalie lagrime al gaudio dello Spirito. 
Quanto fei arido, & durò fenza Giesù. 
Quanto fci infipiente,& vano , fe cerchi 
alcuna cofa fuor di Giesù , Hor , non è 
quello danno maggiore, che fe tu perdcf 
fi tutto il mondo ^ Che ci può dare il 
mondo, fenza Giesù? Effere fsnza Gie- 
sù è graue inferno : ma eflere con Giesù 
è dolce paradifo • Se Giesù farà teco ^ 
nellun nemico ti potrà nuocere . Chi 
truoua Giesù , truoua vn teforo fo»- 
pra ogni teforo 5 & chi perde Giesù ^ 
perde molto più , che tutto il mondo . 
E' pouerifsimo chi viue fenza Giesù S 
è richifsimo chi Uà bene con Giesù; 
Grande arte è fapere conìierfare coti 
Giesù, & faper tenere Giesù è fo in mi 
prudentia . Sia humile, & pacifico , & 
Giesù farà teco.Se farai dinoto,& quicf* 

, S 4 to^ 
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tOjGiesù flarà ^eco . Prcfto caccierai 
te Giesù , & perderai la fua gratia, U y 
porrai voltane alle cofe efteriori . Et le 
caccierai Giesù da te , & lo perderaià 
chi ricorrerai airiiora, & chi cercherai 
per amico? Tu non puoi viuere lunga-* 
^entefenzaamicoj& fe Giesù no^tàflar 

jri amico (opra tutti gli amicijfarai trop 
po afflitto, & fconfolato . Fai dunque 
pazzamente , fetru ti confidi, o fallegn 
in alcun’altro fuor di Giesù . Si dee pi^ 
tofto. eleggere per cotrario tuttofi 
•do , che offendere Giesù . Adunquelo-* 
pra tutti i tuoi amici , Giesù ti fia fpe- 
ciale amico, & diletto.Tutti gli huomi- 
ni fiano amati per Giesù , ma Giesù ha 
amato per fe fteffo • Giesù Colo deue ei» 
fer amato fingularmente , ilquale folo 
è trouato buono, & fedele fopra tutti 
gli amici.Per effo,& in effo Gicsu tilia^ 
nò cari tanto gli nimici, come gli amici 
Se deui pregarlo, accioche tutti lo cono- 

fchino,& amino. Non defiderare mai di . 

effere lodato, & amato fingularmentej. 
àmperoche quefto è Iblo di Dio, il quale, 
non ha fimile a fe : nè permettere , che 
j^lcuno fia occupato teco neh tuo cuo^ , 
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ifè,* ne che tu Ca occupato neiramorc 
d’altrii ma Giesù fia in‘te,& in ciafcuno 
huomo da bene • Sia puro , & libero in* 
teriormente j & lenza intrico di alcuna 
creatura* Se vuoi guilare cjuahto e fba* 
ue il Signore , bifogna che tu babbi il 
cuor nudo,& puro verfb di Giesu.In ve 
rirà^ fè non farai preuenuto , & tirato 
dalla diuina gratia, non potrai perueni 
re a queftojChe licenciate,6c bandite tut 
tele colè, folo ti vnifchi con Giesù fo» 
lo : Imperoche quando la gratia di Dio ' 
viene all’huomo , àiriiora egli diuenta 
poteiKC adognicofa : Et quando la grA 
tiafi parte, rimane pouero, & infermo ^ 
& quafi lafciato folamente a i flagelli-, 
ne’quali non ti dei gittar a terra , 6c di- 
fperare , ma contentarti della volontà 
di PÌ 05 & Ibpportare tutte le c<^e , che 
ti foprauengono a lode di Giesù Chri» 
fio: imperoche doppo il verno fegue l’e-^ 
fiate j doppo la notte ritorna il giorno! 
& doppo la tempefta gran ferenita. ^ ^ , 
Come dobbiamo contentarci d*e/fer friui 
d*cgni confolatione. Cap» /X. 

O N è cofa graue fprezzarc il pia^ 
cere quàd« è prefente il- 

diuiA« 
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é iuino.E vna grande, & ben gràòrcoP^' 
poter {lare fenza confòlatione , cofi hu^' 
mana^come diuina;& per honor di Dio 
contentarci di foftener volentieri i*cC 
filio dal cuore, & non cercar fe fieflbm 
cola alcuna, nè rifguardare al meritò’ 
proprio. Che gran cofa è, che tu ti tro^^ 
vi diuoto,& allegro efl'endoti prefente 
la gratia?Quefta è Tempre à tutti defide 
jabilc.Soauemente caualca colui che è 
portato dalla gratia di Dio. Et che me- 
rauiglia è,fc no fente il pefo de i traua- 
gli coluiyilquale è portato daironnipo- 
cence,& è guidato dal fbmmo Condot- 
tiero? Ci piace d’hauere qualche fola:t'’ 
2o,& difficilméte Thuomo fi fpoglja di 
fc medefimo.San Lorenzo martire vin« 
le il fecolo , col Tuo Sacerdote > perche . 
fprezzò tutto quel che pareua dilette- 
noie nel mondo;& per amor diChrifto» 
fopportòpatientemente , che glifoffe 
tolto Siilo facerdotedél lommo Dio j 
grandemente da lui amato • L’amore 
dunqàc del Creatore vinfe l’amore del 
l’huomo s & per il piacere humanOjpiù 
lofio cleffc il beneplacito diuino . Co-« 
fi tu ancora impara ad abbadonareper . 
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amor di Dio qualche tuo parente , ò 
ftretco amico , & non ti contriftare , 
quando ti vedi priuato delTamico, fa- 
péndo che alla fine ci conuerrà efl'er fe- 

f ►arati l’vn dall* altro • Bilbgna che 
•*huomo combatta molto , & lunga- 
mente cqn fe fleflbjprima che impari ri- 
portare compiuta vittoria di fe mede- 
fimo^ & in tutto drizzare il fuo affet- 
to à Dio . Quando l’huomo fi confidi 
foprafe medefimo, facilmente trafcor- 
re alleconfolationi humane. Mail ve- 
ro amator diChrifto, & che folleci-^ 
tamente fegue le virtù , non corre die- 
tro à quelle confolationi , nè ricerca 
quelle dolcezze fenfibili , ma più tolto* 
fi efl'ercita a follenere dure fatiche per 
Chrifto . Quando dunque ti è data da 
Dio la fpirituale confolatione, riceuila 
con rendimento di gratie , ma intendi 
che è dono di Dio, & non tuo merito. 
Pcrònonteneinfuperbire, non te ne^ 
rallegrare troppo , gonfiandoti di vana^ 
prcfontione s ma piùprello\iumiliati,Sc 
diuencane più cauto,& timorato in tue*» 
te le tue attlonisimperoche pafferà quel- 
Vhoroi Sq feguifàlo teatatiooi » Quanw" 

. do ^ • • 
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do t/farà leuata la confolatipne, non ti 
dar fubito alla dirperatioiie,nla con hu- 
pacientia afpetca4a vifitadone, 
cclefte ; imperoche Dio può renderci* 
mag^’ior grati a, & confo.latione, Queftx 
non e cofa niioua , nè aliena da quelli 
che hanno prouata la via di Dio j impe-^ 
roche tal forte di mutacione è ftata fpef* 
fo ne i gran Santi , & ne i Proferii anti^; 
chi . Onde vno d’cfsi efl'endogli prefen- 
P» te lagratia diceua.Io difsi nella mia ab' 
bondanza^non farò moflb-in eterno. Ec*. 
partita polla gratia^foggiunfe quel che^ 
in fe haueuaefperimentato , dicendo:- 
Tu hai rimolfa la faccia tua da me,& io/ 
sni fon conturbato. Non fi difpera pe- , 
ròfra quelli accidcnti;,inapiù inftante-- 
mente priega il Signore, dicendo . Gri* 
dérò a ce Signore , & drizzerò le mie; 

. preghiere a te Dio mio . Riporta final- 
méte il frutto della fua oratione,& ren- 
di teftimonio di eflère fiato eflaudito ^ 
dicendo : Il Signore mi ha vdko, &ha^ 
hauuta mifericqrdia di me. Il Signore è 
fatto mio aiutatore. Ma in che cofa?Hai . 
rjtioltato,dice il pianto mio in allegre^ 
rai^ha.circpi)datp diktipa^Se qup^ 
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frecòfej dunque, fono intrauenùte à i 
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(Santi, & amici di Dio,non douemo per- 
'derci di fperaza,fe alcuna volta noi po- 
ueri,& infermi rimaniamo freddi, & ari 
dij& alcuna volta (ìamo feruentiSc diuo 
tijimperoche lo fpirito viene,& fi par- 
te fecódo il beneplacito della Tua volon 
tà. Onde il beato lob dic^.Tu lo vifiti 
la mattina a buon’hora , & fubito lo 
proui.In che cofa dunque pofib io fpera 
re,ò vero hauere'cófidenza,fe non nella 
fola gra mifericordia di Dio,& nella 
la gratia celefle^Imperoche, ò vero che 
fiano preseti gli huomini buoni , ò vero 
i diuoti fratelli, & i fedeli amici, òvero, 
i fanti libri,& i bei trattatilo vero i dol 
ci canti,& hinni, tutte quelle cofe poco 
•ini giouano,& poco mi guftano,quandò 
io fono abbandonato dalla gratia , Se la- 
rdato nella propria pouertà, All’hora 
non ui è migliore remedio , quanto è li' 
patientia,& Tannegatione di me mede- 
fimo nella volontà di Dio, non ho mai 
troll ato alcun religipfo , ilquale non 
habbia alcuna volta hauuto la fotrat- 
tionc della gratia , ò vero non habbia 
feotico la diminutione dei feruore.Noa 
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fu mai Tanto alcuno tanto altamente 
rapito, & illluminatOjilqualeò prima, ò 
poi non fia ilato tentato; imperoche ni» 
no è degno delTalta contemplatione di 
Dio, ilqualenon è eflercitato in qual- 
che tribolatione per Dio , perche Ihole 
la tenratione,che va innan‘z.i , eflerc fe- 
gno della confolatione che è per fegui- 
re , attefo che la confolatione è prome^ 
fa a quei che fono prouati nelle tenta- 
• rioni. Chi vincerà, dice Iddio , ^Ij darò 
da mangiare del legno della vita. E' da- 
ta ancora la confolatione diùina, acci<^ 
che rhuomofia più forte, & conftante i 
foftener leauuerGtà : Et appreflofegu^ 
la tentatione,accioche non fi lieui in fii- 
perbia perla buona operationc . Il Dia- 
|]olo non dorme , & la carne non c aii« 
cor morta: Però non ceflare di apparec- 
chiarti alla battaglia, perche gli nemici 
fono alla delira 5 & alla finillrai & mai 
poli pofano . 

gratitudine per la grafia di 
Cap» 

P erche cerchi il ripofo , cflendo 
tu nato alla fatica ? difponiti alla pa 
licnciapip toftopchcalla confolatione 

apor« 
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portar la croce piu toflo , che aU’allc- 
‘grezza. Pcrcioche, chi è quel fecolaru 
^he non riceuefl'e volentieri la con fola» 
rione & leritia fpirituale , fe la poceflfe 
bauereremprc ? Imperochc leconfola- 
tioni fpirituali auanzano tutte le dcli- 
tie del mondo, Struttele voluttà della 
carne , Percioche tutte le.delitie del 
RTondo,ò fono dishonefte , ò fono vane: 
Ma le delitic (pirituali (ole fono gioco» 
de, &honefte, generate dalle virtù, 8c 
daDio infule nelle menti pure. Ma niu 
no però può fruire quelle diuine con- 
folationi (empre fecondo che vorreb» 
bè,efl'endo che Phuonio no è libero dal» 
le tentationi molto tépo • Molto è con» 
erario alla fuperna vifitatione la falfa 
liberta delPanimo, & la gran confiderà 
di fe medefimo.Diofa bene dado la gra^ 
eia della confolatione : ma'Phuomo fa 
male,non attribuendo tutto a Dio, eoa 
rendiméto di gratie.Et di qui è, che no 
poflbno defcender'c in noi i doni della 



gratia, perche nc fiamo ingrati al dona« 
tore,& non riconofeiamo tutto dal foa- 
te,da cui hàno origine. Airhuomo,che 
rende gratic degnamele al Signprc,fena 

; »te 
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pfe (i dee noua gratia : & G toglie al fu-' 
perbo quel , che 6 Tuoi dare all’humiie*. 
>Jon voglio la cofolatiotic , làquale mh 
leua la compuntione : & non deGdera 
la conteinplatione ^la quale mi habbia 
ad infuperbire. Imperoche non o»nl co- 
la alta è fanta,ne ogni deGderio e puro,' 
jièogni cofa dolce è buona, nè o^ni co- 
^a a noirara^è grata a Dio • Volontjc- 
<xi accetto la gratia^ per la quale io fon 
•fatto più humile, & più timorato, & per- 
la quale mi fento meglio apparecchia- 
lo ad abbandonare me medelimq . Co- 
lui che è ammaeftrato per lo dono della 
^racia,& è fett^ efperto col taftigd del- 
la fottratcione, non ardirà d’attribuir- 
•£ alcun bene,- ma più tofto G confeffe^ 
a*à pouèro, & nudo . Dà a Dio quel che- 
•è di Dio, ficactribuifci are quel ch’è' 
•tuo:cioè,Rendi aDio grafie per la gra-^ 
.€ia, & a te folo dà la colpa riconofcen- 
«do che ti è deuuta pena degna per la cot 
fi ; Mettiti fempré al più baflb,& farai 
folleuato nel più alto luogo 5 impero- 
che Tal rezza non ftà fenza la baffezza «r 
1 Santi appreflb di Dio , tanto fono pi 4 
jlccioli^^uanto fono piu gran^ ’ 

■ ■' • ” . - Si 
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fò di fc; & quanto più ^loriofi fono tan- 
to più humili fono in le, & piepi di veri 
ta & di gloria celeftiale , non delìderofi 
di vanagloria.Quei che in Dio fono fon- 
dati,& cófermati,per nelTun modo fi pof 
fono leuare in fuperbia. Quei che a Dio 
attribuifcono.tutto il bene che hanno 
•riccuuro,nó cercano la gloria Tvn dal- 
Taltrò, ma vogliono quella gloria che 
è dal folo Dio , defiderando che fopra 
tutte le cofe Iddio fia laudato in loro ^ 
^ in tutti i Tuoi Santi • £t quello hanno 
Tempre per fine . Sia dunque grato nelle 
cofe minime , & farai fatto degno di ri* 
cenere cofe maggiori . Habbi le cófe mi 
nime per grandifsime , & le cofe più co 
tencibili ti fiano per dono particolare • 
Se fi confiderà la dignità del datore nef. 
funa cofa data parerà picciola ; ne dono 
alcuno vile,imperoche non può efler co- 
fa picciola quella che, è. data dal-lommo 
Dio,3t ancorché ti delle pène , & flagel- 
li, ti deuono efler cari, eflendo" che fem^ 
pre fa per falute noftra tutto quel che 
permette, che ci auuenga . Chidefidera 
di ritenere la gratia di Dio,fia grato per 
tal gratia conceflTali , fia patiente quan- 
do gli è toltai faccia oratiohe, acciocbc 
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ritorni ;fia cauto ) 3cbumile per nbnl^ 

Cfime pochi fonò quelli ych e amano la Cro^ 
ce di Giesìc* Cap, X /• 

A l prefenteGiesù ha molti amato- 
ri dei Tuo Regno cclefle^ma ha po 
chi portatori della Tua croce . Ha molti 
deliderofi della confolatione, ma pochi 
della tribulatione . Troua molti compa- 
gni di menfa, ma pochi d*aftinenza.Tut 
ti vogliono godere con Chrifto , ma po- 
chi vogliono per amor fuo (bftenere 
qualche cofa. Molti feguitano Giesù in 
fino al rompimento del pane , ma pochi 
a bére il calice della pafsione . Molti 
honorano i Tuoi miracoli , ma pochi fe- 
•guitano Tignominia della Croce. Moki 
amano Giesù fino a tanto che non gli 
auuengono delle auuerfita • Molti lo lo- 
dano , & benedicono infino che riceuo- 
no da lui qualche confblatione . Ma Cc 
Giesù fi nafconde, & per vn poco gli ali 
bandona , ò fi perdono d*animo , ò fi la 
mentano. Ma quei , che hanno Giesù 
per Giesù, non per alcuna fua propria 
coafolaiioncptauioio benedicono nelle 
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rtribulationi & angofcie , quanto'fanno 
. nella fomma conlblatione; & fé ben no 
voleffc mai dar loro alcuna confolatio» 
-me^non manchcrebbonoperòdi lodar- 
lo, c ringratiarlo .O quanto è potente 
il puro amore dìGiesù , non mcrchiato 
con alcuna commodità, ò proprio amo- 
.re.Nó fono da efl'er chiamati tutti mer- 
cenarij quelli, che Tempre cercano le c5 
-folationi ? Non fono conuinti per ama- 
tori più prefto di femedefìmi, che di 
• Chrifto, coloro, i quali Tempre hanno il 
•penfieroalic Tue commodità , & guada- 
gni? Doue fi trouerà vn’huomo di tal 
*perfettione,che voglia feruire a Dio fen 
za mercede ? Rare volte fi potrà hauere 
yno tanto fpirituale, chefia fpogliato 
delTaffctto di ogni cofa>perche,chi tro* 
uerà vn vero pouero di fpirito, fpoglia- 
to d’ogni creatura? il prezzo ; & valore 
di quello tale è da lontano, & infino dal 
levltime bande della terra: Se ben darà 
rhuomo tutta la fua fcflantia, ancora è 
niente,& fe farà gr^n pcnrtentia,que 
ilo ancora èpoco:& fe faperà ogni fcien 
za,è con tutto ciò molto lontano : & fe 
farà ornata di gran virtù, & di ardente 
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fliuotionc, ancor molto li manca* Vn^ 
fol cofa gli è fbmmamcnte nece{Taria,6c 
•è quefta , cioè , abbandonato che haurà 
•ogni cofa , abbandóni anco, fé medefi. 
mio 5 & fi fpogli affetto di fé fteflb , non 
ritenendo cofa alcuna deiramor pro- 
prio . Bt quando haurà fatto tutto quel 
che fapra di douer fare ^ riconofca. di 
•non hauer fatto niente . Non Itimi mol 
-tOjChe poffe elTer tenuto d’affei , ma ve- 
ramente confèfsi d’efler feruo inutile ^ 
Zuc» xomc dice la verità . Quando haueretse 
fatto tutte le cofe, che vi fono comanda 
te, dite tuttauia, noi fiamo ferui imi* 
tili : airiiorafi potrà cffer pouero, 6c 
nudo di fpirito , & dire col Prophctat 
Io fono vnico , & pouero . Niuno è più 
-ricco , niuno è anche più libero , & pò- 
. tente di colui , che sa abbandonare le 
V iteflo & tutte le cofe, & fi mette nel più 
^ . baffo luogo* 

.. Dilla regia della fanta Croce. ; 
4 Caf^. XII. 

D V R o pare quello parlare a mol- 
ti, Riniega te medetìmo , piglia la 
^ croce tua , & feguita Giesù *Ma molto 
più duro farà Ydirc quell’ vltima paro- 

» K/ la* 
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li V Pkrtkeui da mc inaladetti. Se andi- 
te al fuoco eterno . Imperochc quelli , Matr^ 
che al prelente volentieri odono , & fe- 
gtiitano la parola-delia Croce j' non te*- 
meranno all'hora la fpauenteuole fen» 
tenza de 41 ^eterna dannatione . Quefto‘ * •' ' 

fegno della Croce farà, in Cielo, quado 

Chrillo verrà a giudicare. All’hora tut- 
ti i ferui della Croce, i quali Ti faranno 
conforiTvati al Crocififlb , con la lor vi- 
ta , anderanno al giudice Chrifto con^ 
gran confidenza.Perche temi dunque di* 
pigliare la croce, per mez^o della quale 

fi vi al Regno; In croce èia falute, ' . 

Croce è la vita : in Croce e la ficurczza 
da gli inimici rìn Croce è la infufionc' 
della fiiauità fiiperna: in Croce fi rroua 
la fortezza della mente : in Croce è il 
gaudio dello rpirito .* in Croce è la fom* 
mz della Virtù : in Crocee la perfettio-^ 

B€ della fanciri. Non fi truoua la falu- 
te dell*anima, & la fperanza del eterna 
▼ita , fenott in Croce. Piglia dunque la? 
Croce tira^&fcguita Giesu^Sc anderaial 
Ja.vitatetecna.»Egliè andato innazi^por-^ 
•andofu lerfpalle la Croce , & è morcoi 
Al U:^taccper.tuoiamoi;€i , accioche 

. v . G i 
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Cora porti la Groce-, & babbi Calder de^ 
fiderio dimorire in Groce^imperoche fe 
moriraiinfiemeconlui j’Viiierai ancora 
infieme con lui;& fe fàrai compagno nel 
la pena, farai parimeine compagno nel- 
^,Cat la gloria; Ecco, che il punto della falu- 
I . te noftra confifle nella Groce, 5 i rtel mo- 
rir in effa con Ghrifto 5 & non altra 
' . -i-'*- via di condurci alla vita , & alla viera 
quiete d€ll’ani;iia,faluo che la via della 
(anta Groce , & della cotidiana mortifi-# 
catione.Gamina doué vuoi , cerca iit 
qual fi voglia luogo che tu vuoi , che 
non trouerai la.più aka via di /opra , nì 
la più ficura qua giù,che la via della fan 
ta Grece. Difponi , & ordina ogni cofìi 
fecondo la tua.volonta , & giudicio, Sl 
ftmpre trouerai da patire alcuna cofa,ù[ 
volontariameiice: ònò; fichc.fcmprCi 
trouerji la Croce.Imperoche,ò nel cor-t 
^ po lentirai dolori , ò neiranima follerà 

raiafflittionidi fpirito . Alcuna volta 
Cirai abbàndònato da Qio^.alcuna volta 

farai trauagliàto diil prpfaicttpryf&jqttel 
«he-importapiil fpélfeiVoltc.Atargra^ 

iy . ae a te medefimo ; ne per aicui^ 

^ cott£acto^poui4idiheriineja«^ai^ 
. _ Icfggcricecfle, 
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leggerirtene , ma ti conuerrà fopporta- 
jre patienteméte fino a tanto che Iddio 
vorrà:perche Iddio vuole, che tu impa» 
ri a patire tribulatione fenza confola* 
tiene , & che ti fommetea in tutto a lui, 
acciochediuétipiùhuniile per la tribù 
latione. NefTunoeufta tanto di cuore la 
pafsione di Chrifto,come colui, a cui oc 
corre di patire fimili cofe . Ti è dunque 
Tempre apparecchiata la croce, &t*afpet 
tainogniluogo . Non la puoi fuggire 
douunque ti volteraisefsédo che douun- 
qiie vai, porti teco te fteflb. Se Tempre te 
ftefTo trouerai.Voltati di fopra, & di fot 
tosvoltati di dentro, & di fuora,che tro-» 
uerai la Croce in ogni cofa:8c è necefla^ 
rio,che in ogni luogo babbi patientia,fe 
tu vuoi hauere pace interiore , & meri* 
tare la perpetua corona . Se tu porti.la 
Croce volentieri , ella porterà te , Se ti 
condurrà al fine defiderato , doue farà 
fine al patire, fe ben ciò non.farà in que 
ftavita. Se tu la porti mal volentieri ^ 
tu fai più grauc il pefo,5c ti carichi più, 
& ad ogni modo bifbgna che tu la por* 
ti. Se tu ributti da te vna Croce -, fenza 
debbio ne irouerai yxx*altr.a>.&. piÀ 
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graue ,Hcr penfi tu di fchiuare quclfx 
Cofa, laquale nefl'uno htiotno mortale 
lia potuto fchiuare : Qual Santo è fta- 
to in queflo mondo fenza Croce, & tri^ 
tulatione? Ne anche il noftro Signor 
Giesù Chrifto flette pur vn’horafenza 
doglia di pafsionc, mentre ville in que- 
fio mondo , Fù di mifticri, che Chrifto 
patifl'e,& refufcitafl’eda morte, & a que 
ilo modo encralTe nella Tua gloria • In 
clic modo dunque cerchi tu altra via , 
che quefla Regia, laquale è quella del. 
la Tanta Croce l Tutta la vita di Chri^ 
flo fu Croce , & martirio : & tu cerchi 
d^hauer ripofo V& piacere ? Tu erri , 8c 
erri grandemente , fe cerchi altro , che 
patire trauagli , attefo che quefla vita 
mortale è. piena di miferie , & è fegnata 
da tutte le bande di Croci : £ quanto 
più altamente alcuno fari profitto nel«» 
la via dello fpirito , tanto più graui 
Croci rpeflb trouera ; imperoche la pe- 
na de 1 Tuo efs ilio più crefeeper Tamo* 
jre. Ma nondimeno coflui, che in tan- 
ti modi fi troua afflitto , non è fenza 
alleggerimento di confol^tione fen— . 
i^udofi crefcerc in gran frutta ^ per 

^ la 
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la fofferenza della fua Croce .Impero* 
che , menerei volontariamente fe gli 
fbttomette , conuerce ogni pefoditri* 
bulation^.in fiducia* di confolatione di^ 
uina : Et quanto pià afflitta , & mor- 
tificata è la carne per i trauagli , tanto 
più gagliardo è fatto lo fpirito , per la 
conlolatione interiore . & alle volte e 
talmente inferuorato di defiderio di cri 
bulationij & auuerfitijper amore, & per 
la conformiti, delia Croce di Chriflo> 
che no vorrebbe trouarfi fenza dolori , 
& tribulationi, chiaramente conofcédo 
di effer tanto più accetto a Dio, quan- 
to più graui, & molefti cofe potrà folle- 
nere per amor fuo • Quella non è virtù 
kuniana , ma gratki di Chrifto,chc can-» 
to può,& opera nella fragile carne, che 
quel che naturalmente ella aborifee 8c 
fugge , defideri & abbracci con femore 
di fpirito. Non è cofa naturale portar 
la Croce , amare la Croce , caftigare il 
corpo, & fottoporlo alia fcruitù , fuggir 

f ;li honori , Ibpportar volentieri le vil- 
anie,lprezzare fe fteiro,& defiderare di 
• effer parimente fprezzatoda altri; pati- 
re con patienza le auuerfitàj&:‘ dannÌ 3 ^ 

non 
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non defiderare profpcrita di forte alca* 
na in quefto mondo . Se guardi a te ine* 
defimo 5 non potrai alcuna di quelle co- 
^ fedina le tu ti confidi nel Signo/e > ti fa- 
rà data fortezza dal Cielo, & iTmondo, 
& la carne faranno foctopolli alla tua 
Signori asma ne anche temerai il Diauo 
lo tuo inimico , fe farai armato di fede, 
& feenato con la Croce di Giesù. Rifol 
iiiti dunque come fedele, & buon fcruo 
di Chrifio,a portar virilmente la Croce 
del tuo Signore, per amor tuo crocifif. 
fo . Apparecchiati a portare in quella 
mifera vita molte auuerfità , & vari] in* 
com modi, perche coli veramente lo tro- 
juerai ouunque tu Girai . Si come bilb^ 
gna,che tu lì) coli diipollo, non vi eflen* 
•do altro rimedio , con che ti pofsi libe-? 
re dalle tribulationi, & da i dolori , fai- 
uo col fbpportare te lleflb . Bcui il cali<^. 
ce del Signore defidcrofamente, fe vuoi 
clfer fuo amico, & hauer parte con lui, 
Xafcia a Dio il penfiero delle conlbla- 
rioni i faccia egli quel che più gli piace- 
rà. Accom moda ti a fopportare le tribu- 
Iationijriputando che elle fieno gran- 
à^Ciimc coAiblatiooii atcelb^ che come 

* dice 
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fc* ' dice rApóftold le parsioui di quefta Rom» 
:n!f tempo , non fono condegne a meritare 9* 
eco- la futura gloria ; laquale li fcòprirà iti 
dii' noi 5 etiaiuiio fe tu folo potefsi foftene- 
)Dil», re tutte le passioni . Quando farai venu^ 
a al to a quello, che la tribulatione ti diuen- 
}jii ti dolce , & faporofa per Chrifto,airho-» 
ra pela, che Tei in buono fiato, & hai tr® 

Rifai uato il paradifo in quefià vita . Fino & 
fci« tantOjChe il patire ti è molefio,& cerchi 
y:, di fuggirlo, il fatto tuo andera male, e la 
3(ii tribulationCjChefu^gi, ti feguira ino- 

gni luogo . Se ti rilolui a fare il debito ^ 
fjjij tuo,cioè a patire,& a morir per Chrifio ' 
oiro* le cofe tue prefio pafferano bene,& tro* 

nerai pace* Ancorché tu fofsi rapito con. 9,Córk 
fje? Paolo iSri^al tèrzo cielo, non fei perciò 
}j|K> ficuro di nò hauer a fentire alcuna con-* 

[i tfarietà * logli moftrerò, difle Giesù, 
fjji. quanto gli bifognera fufieiiere per no» 

,yjoi nie mio.Ti retta duque di patire, fe vuoi 
pjui amar Giesù,& a lui ftruire perpetuamò 
jjjjj, te* Volefle DiojChe tu fofsi degno di pa 
jjf{, tire alcuna cofa* per amor di Giesà * O 

quanto grandefariila gloria , che tc ne ' ^ 
tifulfàfebbe^quantogrande fariarall&T v 
greazaillUitiiibmii di.Ìì^^^ quanta 

^ .... jgrati 
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grande Tectificatione dclprofsimo. Im^ 
pcroche tutti commendano la patiétia,' 
liia pochi (bn quelli che vogliono i pati^ 
re con ragione douerefti patire veleni 
fieri vn poco per Chri/lo , effendo chD 
molti patifeono cofe piu graui per il 
do. Sappi per certo , che ti bifògna mo«w 
lir viuendo ; & quanto più morirai a te 
fielTo , tanto più viuerai a Dio. Ninno è 
itto a comprendere le cofe celefti,fe nor 
fi fottometrerà a portare le cofe auuer- 
le per amor di Chrido . Niuna tofà è 
più accetta a Dio, & più gioueuole a re 
in quello mondo-, quanto è il patire 
volentieri per Chrìlto . Se ftefle a.te at£ 
eleggere , più tofto douerefli defiderare 
di patir per Chrifto le cofe auuerfe,chc 
efler ricreato di molte confolationiiim 
peroche farefti più limile a Chrifto , 8c 
più conforme a tutti i fuoi Santi: perche 
non conlifteil merito noftro , & il pro<- 
fitto dello flato noftro in molte (baili* 
ta,& confolationi, mapiù tofto in fop« 
portare molte grauezze^ & tribulatio^ 
ni . Etfe vifofle (lata cofa migliore, 8c 
più vtile alla falute de gli huomini» che 
41 patire^se;^a alcun dubbio Chrifto cota 

h. 
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fatti , & con parole ce Thaurebbe mo- 
ftraco : Perche effo efforta i fuoi difce- 
poii , & tutti coloro 5 che defiderano di 

ghi femedefimo 5 & pigli fa fùa Croce, & 
icguiti me. Hor letta , & ben efiamina* 
ta ogni cofa,fia quefta IVltima concia^ 

• (Ione. Che bifbgna che entriamo nel rc« 
gno d*Iddio per molte tribulationi. 

Il Fine Del Secondo' Libro* ,, 



feguirlo , à portar la Croce dicendo. Se 
alcuno vuole venire doppo me, rinie- 



LIBRO TERZO. 

fc. • 

Del parlare interiore , ihe fa Chrijlo . 

all'anima fedele. Cap, I, ^ 

• • 

O afcoltero che cofa parli 
in meilSignor Iddio . Bea»7V*4^# 
ta è quella anima, la qua- 
le afcolca il Signore , che 
parla in lei , & riceue dalla fua bocca 
la parola della confolatione , Beate le 
orecchie^che riceuojixo le fotcili infpira- * " 

” tioai 
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> tieni d}uine,& no afcoltano le ciacic Ili [ 
^uefto módo.Beate certatnéte ione quel 
le orecchie, le quali no pongono mente 
alla voce, che fuona di fuori, ma alla ve 
riti, che parla, & infegna di détro.Beati 

* ' ' gli occhi,i quali fono chiulì alle cofe di 

fuori, ma fono aperti a quelle di détro. 1 
Beati, quellijche penetrano le cofe inter | 
ne,& con gli efìerciti; cotidiani s’affati- ^ 
cano di far ogni dìmaggior»apparccchio 
jerriceuere i fecreti del cielo. Beati . 
quelli, che defide rano ardentemente at- j 
tendere a Dio,& fi fbrigano da ogni im- I 
/ pedimento^lel mondo.Attendi a quelle 
co(e,ò anima mia, Se chiudi le porte del J 
la tua fenfuaiità, accioche tu pofsi vdi- i 
re, che cofa parli in te il Signore Iddio. 
Quello, dice il tuo diletto , Io fono la * 
tua fallite, la tua pace,e la tua vita. Stati A 
apprelTo di me,& trouerai pace • Lalcfa 
andare tutte le cofe’rràfitorie,&cerca le i 
cofe eterne.Hor che cofa fono tutte le co I 
fe temporali, fe non cofe cheingannano? 

Bt che ti giouano tutte lecreature , fe fa 
ai abbandonata dal Creatore? Rinoncià 
do dunqu» tutte lecofe , renditi pacifi 

* ca^ Se fedele al cuoCreaiore, accioche 

vera \ 
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pbfla Ottenere vera beacicud ine . 

Itegli eff'etti,ché fa V interno mgicnsire di 
Dio ne cuori nosiri* Cup. Il* 

P A R L A Signore perche il feruo tuo ì.Reg^ 
ode . Io fono tuo feruo; dammi incel 3. 
letto , accioche io fappiale tue verità . PftfS, 
Inchina il cuor mio alle parole della 
tua bocca 5 Icorra il tuo parlare, come 32* 
rugiada. Diccuanogiài figliuoli d*If- 
raele a Moife: parlaci tu , & . vdiremo, Ex:od» 
& non ci parli il Signore , accioche for- ^ 
fe non moriamo. Non coli Signore, non 
coli prego; ma più prcfto con Samuel 
Profeta , ti prego hiimilmente , & affec- 
tuofamente . Parla Signoré^, imperoche 
il tuo feruo ode ; non mi parli Moife, ò 
alcuno de’Profeti , ma più predo parla 
tu Signor Iddio-, ilquale fei infpiracore, ^ 

& illuminatore di tutti i Profeti; atcefo 
che tu folojfenza efsi mi puoi perfetta- . ' 
mente riempire, doueefsi fenza te non 
mi ponno dar giouamento alcuno; Pof- ^ 
fono bene i Profeti rifonare le parole, 
ma non danno Io (pirite: dicono benif- 
fimo, ma tacendo tu , non accendono il. 
cuore . Danno le lettere , ma ru apri il- 
feinimeuco ; proferifcoiìo i mifterii, ma 



fioni dmine5& nó afcoltano le dacie "di 
^ ^uefto módo.Beate certaméte fono quel 

• le orecchie, le quali nó pongono niente 
^ alla voce,che fuona di fuori, ma alla ve 

riti, che parla, Ót infegna di détro.Beati 
^ ' gli occhi,i quali fono chiulì alle cofe di 

fuori, ma fono aperti a quelle di détro. 
Beati, qucllijche penetrano le cofe inter 
ne,& con gli eflerciti; cotidiani s’affati- 
cano di far ogni di maggiorapparccchio 
" jerriceuere i fecreti del cielo «Beati 

quelli, che dcfiderano ardentemente at- 
tendere a Dio, & fi fbrigano da ogni im- 
/ pedimento^lel mondo. Attendi a quelle 
' co(e,<> anima mia,Sc chiudi le porte del 

la tua fenfualità, accioche tu pofsi vdi» 
re, che cofa parli in te il Signore Iddio. 
Quello, dice il tuo diletto . Io fono la 
tua fallite, la tua pace,e la tua vita. Stati 
appreflb di me,& trouerai pace • Lafcia 
‘andare tutte le cofe tràfitorie,&cerca le 
v*'* cofe eterne. Hor che cofa fono tutte le co 

fe temporalijfe non cofe che ingannano? 
£t<he ti giouano tutte lecreature , fe fa 
ai abbandonata dal Creatore? Rinoncià 
. ^ . do dunqu? tutte lecofe , renditi pacifi 

r ' ca, óc fedele al CttoCreaiorCjaccio^che 
. . vera 
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pbfla ottenere vera beatitudine • 

X>e gli effetti,fhe fa l* interno ragionare di 
Dio ne* cuori nosirL Cap. 1 1. 

P arla Signore perche il feruo tuo T.Rig. 

ode .Io fono tuo feruo: dammi in tei 3, 
Ietto , accioche io fappiale tue verità . PfffS, 
inchina il cuor mio alle parole della 
tua bocca ; Icorra il tuo parlare, come 32^ 
rugiada. Diceuanogiài figliuoli d’If- 
rack a Moife : parlaci tu , & v diremo, 

^ non ci parli il Signore , accioche for- ^om* 
fe non moriamo. Non coli Signore, non 
cofi prego; ma più pretto con Samuel 
Profeta , ti prego hiimilmente , & affet- 
tuofamente • Parla Signoré', imperoche 
il tuo feruo ode ; non mi parli Moife, ò S* 
alcuno de Profeti , ma più pretto parla 
tu Signor Iddio*,ilquale fei infpirarore, 

& illuminatore di tutti i Profeti; attefo 
che tu folojfenza efsi mi puoi perfetta- 
mente riempire, doueefsi lenza te non 
mi ponno dar giouamento alcuno ; Pof- ^ 
fono bene i Profeti rifonare le parole, 
ma non danqo lolpirito: dicono beiiif- 
fimo, ina tacendo tu , non accendono il 
cuore . Danno le lettere , ma ru apri il 
fenciineiito ; proferifcoi;oi mitterij, m:fc 
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tu fciicrpri rintelligenza delle cofe & 
g nificate per quelli. Efsi ci danno i co^ 
mandamenti , ma tu ci aiuti a metterli 
r ' in efecucionc . Efsi ci moftrano la via» 
ma tu conforti a caminare.Efsi operano 

* fblamcnte di fuori,matu ammaellri, & 

^ «' illumini dentro. Efsi adacquano di fuo- 

ri,ma tu doni la fecondità. Efsi gridano 
con parole, ma tu ci fai intendere le co^ 
fe vdite : Non mi parli dunque Moife , 
,, ma tu Signore Iddio mio,eterna verità, 
accioche perauentura io non muora , 
& non diuenti infruttuofo , fe farò am- 
monito fblamentc di fuori , & non farò 
accefo di deniroj nè mi fia riputato a 

• r giudicio la parola vdita,& non fatta> co 

nofeiuta , & non amaca i creduta,& non 
ofl'eruata. Parla dunque,ò Signore, im- 
5 . . pcroche il tuo feruo ode : perche hai pa 
Job, 6% role divitaecerna.Parlami in qual 
tì voglia modo,a confolacione 
dell* anima mia , & e- 
, ' mend adone di tut- 

tala vira mia, ' 
i . . w., - & a gloria 

. . tua, & a perpetuo - * 

f honor tuo • . 
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’ Chele parole di Dio fi deono vdtre co 
miUà\^ che molti non le pefano» 

Cap. Ili. 

O DI figliiioliniole mie parole^pa* ".I 
role foauifsimCjle quali auanzano 
ogni fcientia de filolbfi , & faui di que- 
fto mondo • Le mie parole fono fpiritOj 
& vita : & non fono da effere efaminate 
con fentiraento humano • Non fono da 
efler tirate a compiacenza vana, ma fi 
deono vdire in filentio , & riceuere con 
ogni humiltà , &'cdn grande affetto. Ec 
difsi : Beato è quello che ammaeftrerai 
Signore j& gli infegnerai la tua legge 
per farlo quietò ne i mali giorni , & che 
non (ìa ddfolato, & abbandonato in ter» 
ra . lojdfce il Signore, infegnai a i Vro» Pf 
feti da principio, & iiifino al prefente 
non ceffo di parlare a tutti ; ma molti 
fono fordi , & duri alla mia voce.Più fo^ 
no quelli, che odono più volentieri ii 
mondo, che Dio : più facilmente feguo- 
norappetitadelia carne loro, che la vo- 
lontà dr Dio , Il mondo promette. Cole 
temporali, & di poco valore: & egli vien 
feruito con gràde auidità.Et io prometi» 

^‘to cofe grauiiftòne^Sc eterne^ St i cuooà 
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degli huomini reftano pigri. Chi è colui: 
che mi ferue,& obedifce in tutte le cofe 
con tata diligécia, come fi ferue al mon- 
do,& à i Signori di quello ? Vergognati 
Sidone &c.dice il mare,come fé fi diceC» 
fe : vergognati Chriftiano . & fe cerchi 
perche cagione , odi il perche : Per vna 
picciola entrata fi corre gra viaggio : 6c 
per la vita eterna molti a pena leuaa 
pur vna volta vn piè da terra . Si và die- 
tro ad vn guadagno vile : per. vn foldo 
alle volte vergognofamentc fi litiga : 3c 
per vna cofa vana , & picciola promefla 
non teme rhuomo affaticarfi giorno , & 
notte. Ma,oime,che per lo bene incom- 
mutabile , per lo premio ineftimabile , 
' per lo fommo honorem, &per la gloria 
che non ha fine , ci increfee affaticarci 
pur vn poco , Vergognati dunque feruo 
pigro, éc che volentieri ti lamenti : Iiiir 
peroche quelli fono trouati più. pronti 
alla perditione>che tu alla vita: quelli ii 
rallegrano più, per la vanità, che tu per 
la verità. Et certo è,che rimangono alle 
Yplce ingannati dalla loro fperanza, ma 
la mia promeffa .( dice Iddio,) non vien 
m cno ad ale uno^ nè. r efta de f rau d atò cb,i 
^ ^ " in me 
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in me G conGda. Darò quello che ho 
promeflToi adempierò quel che ho detto; 
fe però alcuno perfeuereri fedele nella 
mia dilettione ioGno al Gne. Io fono re» 
muneratore di tutti ibuoni)& forte fpc 
timentatore di tutti i deuoti . Scrini le 
mie parole nel tuo cuore , & penfale di- 
ligenteméteiimperoche ti faranno mol- 
to ne eeflarie nel tempo della tentatio» 
ne. Quel che leggendo al prefente tu no 
intendi , conofcerai nel giorno della vi- 
(ìtatione • Io fon (olito viGtare i miei 
eletti in due modi, cioè, coivla tentatio- 
ne, & con la confolatione. Et ogni gior- 
no le^^go loro due lettioni • Vna ripren- 
dendo i lor viti; , Taltra ellòrtandoli al- 
Taccrefcimento delle virtù . Chi ode le 
mie parole , & le difprezza» ha chilo 
giudicherà nellVltimo dì . 

OrationB per dorm^ndar dell^ 

ditiotione» Cap* 1 1 1 1» 

S ignor Iddio mio,tU fei ogni mio 
bene. Et chi fono io, che babbi ardir 
re di parlare a te ? Io (bno tuo pouerili* 
fimo fe^uo , &.abietto vermicello : mol- 
to più pouero > & contentibile di quel 
che sò . & ardiCcodire . Nondimeno rJL- 
. . • Ha cordati 






4 

■ 



lOMtU 



/ 



ti6 L ^ r B . • I 1 1. 

cordati Signore, ch’io fon nientCjnien-» 
te ho 5 & niente poflb . Tu folo fei buo- 
no, giiifto , & Tanto . Tu puoi ogni cofa, 
dai ogni cofa , empi ogni cofa, lafciando 
folaméte vuoto il peccatore . Ricordati 
delle tue mifericordie Signore , & empi 
il mio cuore della tua gratia , il quale 
non vuoi , che le tue opere reilino vuo- 
te . Come poffo io fopportarmi in que- 
fta mifera vita, fe non mi darà conforto 
la tua mifericordia , & gratin. Non vo- 
ler rimouere la tua faccia da me, nè pro- 
longare la tua vifitationej nè leuare da 
^ tiie la tua cófolatione, accioche Tanima 
mia non diuenti nel tuo cófpetto arida, 
come la terra fenza acqua . Signore in- 
fegnami farcia tua volontà, & infegna- 
"mi conuerfare degnamente , & humil- 
mente nella tua prefenza, imperoche tu 
fti la mia fapientia , il quale mi conofci 
in verità, & mi conofcefti innanzi ch’io 
fiafcefsi hel mondo, & che il mondo 
folle fatto. ' 

Che fi deue couerfare nel con/petto di Biò 
con^erttà^^ humìltà. Cap, V. 

I G L I v o L o,camina nel mio con* 
fpetCQ in YCi'icà^ ^ ia fcmpliqità del 

' ^ m 






F 



■4 4 



C A p.- V.' 117 

tuo cuore cercami fempre . Chi camino, 
innanzi a me in verità , farà difefo da* 
cattiui incontri ,& la veritàlo libererà 
da gli ingannatori dalle maledicen- 
ze de gli huomini iniqui . Se la verità ti loSi.t* 
Iibererà^arai veramente libero , & non 
curerai le vane paroledc gli huomini. 
Signore è vero come tu dici , coh prie» 
go che fi a fatto meco . La verità tua 
m’infcgni , ella mi guardi, & mi condu» 
ca àfine di falute. £iia mi liberi da ogni 
cattiuo affetto, & da ogni difordinato ' 
amore; & caminerò teco con gran liber- 
tà di cuore . Dice la verità:Io t’infegne- 
rò quelle cofe , che fono dritte innanzi 
a me , & die mi piacciono . Penfa x tuoi 
peccati con gran dirpiacere,6c triftezza, 

& non ti riputare mai effe r alcuna cof» 
per le tue buone ^operationi . Tu Tei vew 
ja diente peccatore , & fei foggetto , 6c 
intricato in molte palsioni • Dal canto' 
tuo tu camini Tempre al niente , preilo 
cafehi , prefto Tei vinto , predo ti turbi, 

& prefto ci diflblui . Tu non hai cofa al- 
cuna per la quale ti pofsi gloriare>ma ne, 
hai ben molte , per Ic.qudl deui tene* 

^ da niente molto più infermò 

. ' • H j di , 
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di quel che puoi intendere . Non ti paia 
dunque gride alcuna cofa di quelle^che 
fai 5 neffuna cofa ti fia pretiofa , neffuna' 
am mirabile, neifuna degna di riputano- 
ne,ncfluna alta, nefTunà veramente lau- 
dabile,© de(ìderabile,fe non quella, che 
è eterna. Sopra ogni cofa piacciati la ve- 
rità , & difpiacciati fopra ogni cofa la 
tua grandifsima viltà . Non temere , nè 
vituperare, ò fuggire cofa alcuna più 
che i tuoi viti; , & peccati, i quali ti de» 
uono recare maggior difpiacere^ che fe 
tu perdefsi qual li voglia cofa . Alcuni 
non caminano (ìnceramente dinanzi à 
me , ma guidati da vna certa curio(ìtà,& 
arroganza,& vogliono fapere i miei fe- 

f reti 5 & intendere le coTe alte di Dio , 
auendo in negligenza fe medefimi , & 
la loro falute . Quefti tali per la loro fu^ 
perbia & ciiriofità , ipeffe volte cafcano 
ingran'tentationi , & peccart, facendo- 
gli io refiftenza.Temi i giudici) di Dio , 
trema dèirirat dell* Onnipotente : non 
inueftigare le opere dell*altifsimo,ma 
elTaminafóttilmente le tueiniquità 3 in 
quante cofe hai mancatos& quanti beni 
hai lafciaci • Sono alcuni , che hanno 
• fola- 
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fólàmrnte la lor’ diuotionc ne* librijal- 

cuni nelle imagini; alcuni altri in fegni 

citeriori ,& figure 5 alcuni mi hanno in 

-bocca , ma poco nel cuore . Sono ancora - 

de gli altri , li quali illuminati d*intel» 

IcttOjSc purgaci d’afFettOjfofpirano fem- ^ 

pre alle cofe eterne, con moleftia odono ^ \ 

le cole terrene 5 con dolore feruono alla 
•iiecersità della natura. Et quelli fanno ^ ^ 

^ conofcono che cofa parla in efsi lo 
fpirito della veritàjil quale infegna loro 
difprej^zar le cofe terrene , & amare le 
celeilialiino-cuxarii del mondo, & di, Sa 
botte defiderare il cielo . ‘ 

P4I mirabile effetto deir amor diuino . 

Caf., T .. 

I O^tibenediscò padre cd.efliale,pàdrc 
dei mio Signor Giesà Gliriilo,perchc 
Ai Tei degnato ricortJarti*di*mepoUero . 

£) jj'aiire delle mifericordie,&lddio de a.Cor^ \ 
‘ógni »cdnlbliatioiie^ ti rendo gratie , che x, 
ellend'o io indegno d*ogni corifblatione ^ 

•mi ricrei alle vohq con le tue^ifitatio* 
n#. Ti benedico Tempre, & glorifico in- 
fieme con rvnigenito tuo figliuolo , Se \ 

tòn- lo* Spiritò Santo ^ co nfolaror e ne i - 

fcéoK fec^ii.O-SJgnorO Ìddio,ranté 
oìmL H 4 .amatop 
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amacor mio^tutte le naie interiora glubi 
leranno , quando ve^iirai al mio cuore» 
Tu fei la mia gloria, & il giubilo del mio 
cuore>tu fei la mia fperiz.a^ 3c il mio rii* 
fugionel tempo della tribulatione mia» 
JMa perche io fono aacor debole neira^ 
more, & imperfetto nella v:irtù,lio bifo*- 
gno d^effere confortato, & confolato da 
le. Et però vifitami fpelTo, ammaeftra*. 

ini nelle fante difcipline» Liberami dal- 
le male pafsionì , & fana il mio cuore 
da tutte le di(brdioiiteaffettioni,^viti) 
accioclie fanaco di; dentro , & ben pur- 
gato, io fia fatto-habilc ad amare , forte 
a. patire , & ftabile a perfcucrare . Gran, 
cofa è Tamore.^ & è vn bene certamente 
grande ,;il quale fole fa j^eggieri ògiTi 
£acicpft ;s& fa Sopportare pacien- 
temente ogni tcauagliosimperoche porta 
il pefo:.Ièn 2 ,a gtaiiezza ^ dèride. dolce^ 
$c rapprlta ogu i cofa «amara i» Il nobile 
amore di- Giesù Ipinge ad operaiie cofe 

f [randi,&^^fj:ka.feaipre al delideriodel- 
e cose piu perfette • L’amore vùole ftar 
di lopra, &.npo.vuGle^eflcr\ric€iiut.o da 
ja|cuiia opfa baila •.L’amorie vuole efler 
iiberp, & lontano ;da .0g4UT;;^fcltiQv44 
^ mondo 
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«fiondo 5 acdoche la fua villa interiore 
non (ìa impeditajné s’incrichi per quaN 
che commodo temporale, ò refti oppreC- 
•To da qualche incommodo* Niffunaco- 
fa è più dolce deiramore . Niuna cofa 
più forte, più alca ,più larga, più gio- 
conda, & più piena . Niuna cofa è mi- 
gliore in cièlo , & in terra actefb che 
J’amoreè nato da Dio , & non può ri- 
pofarfi faiuo che in ;Dio Ibpra tutte le 
cofe create . L’amante vola,corre , giu- 
bila , ^libero , & non è ritenuto da co- 
ia alcuna ; da il tutto per il tutto , & ha 
-tutte le cofe in ogni cofa :imperochc 
iì ripofa in vno , che è Ibmmo fopra tut* 
xe le cofcjdal quale defcende,& procede 
ogni bene . Non rifguarda a i doni , ma 
£ volta al donatore fopra ogni dono* 
L’amore non ha mai inifura, ma arde 
•ibpra ogni mifura . L’amore non fen- 
,tè pefo,non fa conto di fatiche,de^lera 
iare più che non può , n#n fi cfculi loti 
i’impofsibilita perche penfa di poiOtf 
xutto, 8c che tutto gli fia' lecito. E [A 
jtanto l’amore e potente ad ogni cofa^ 
fz & elTequifce molte cofe , fe però noti 
fianca d’allamance tepido • L’amore è 
..i vigw 
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vigilant'C 3 & dormendo non dormèjaffk- 
ticandolì non lì ftanca , riftretco lì fentc 
libero , impaurito non lì conturba, ma 
-come fiamma viuace, & fiaccola arden- 
te faglie in alto,& trapali a lìcura mente, 
^e alcuno ama , intende quel che vuol 
►dire quella voce . Gran grido è ne gli 
orecchi di Dio, quello ardente affetto 
deU’anima, la qual dice: Iddio mio, 
amor mio, tu fei tutto niio,& io tuo: di- 
latami nel tuo amore , accioche io im^ 
pari à gullare con la bocca del cuore, lè 
cofe interiori , & quanto Ibàue cofa fia 
ramare , & ftruggcrlì, & lique^arfi nel- 
4*amore. Airhora farò tenuto dall’amo 
Te,& andrò (opra di>me con. gran feruo- 
re,& flupore . Canti canzon d’amore , 
feguiti in alto te mio diletto. Vanghi 
meno nelle tue laudi l’anima ra ia,ginbi 
Jando peramore. Ami te più che me,nè 
xn^jnon per te : dt tutti. gli altri in. te, 
chi pa douero amano te , come vuole la 
deii’amore,che rilucente nafce da 
JKX’amore è veloce^fincerojpio, gioco- 
do,& diletteuole, forte, patientc, Se fe- 
dde,prudence,longanimo,viriJe, de che 
mai cerca feilcili) ; imperoche quandi 

rhuo- 
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rhuomo cerca fé medefimo, alPhora 
manca dairamore . L’amore è circon- 
fpctto,humile,& giuftomon è molle, nó 
leggiero, non è intento à cofe vaneima è 
fobrio,ca(lo,ftabile,quiero,& cuftode di 
tutti i fentimenti . L’amore è /oggetto , 
& vbidiente a* Tuoi Prelati : vile , & di- 
fprezzato a fe 5 a Dio dinoto, & grato, in 
cui cófida,& fpera Tempre , ancor quan* 
do nógufta di luirimperoche nelTamo- 
re non fi viue Tenza dolore . Chi non è 
apparecchiato a patire ogni cofa,& con^ 
tentarfi^della volontà dell’amato, non è 
degno d’elTer chiamato amante. Bilb« 
gnacTie chi ama, abbracci volétieri per 
amor^del diletto tutte le cofe dure , & 
amare , rie fi parta da lui per qual fi vo^ 
glia contrario accidente . 

/ Dèlia proua del vero amatore* 

Cap. VII. 

F Icl ivo lo, tu non Tei ancora 
forte , prudente amatore. Perche 
Signore ? Perche tu manchi dalle cofe 
incominciate per picciola contrarietà , . 
& troppo ingordamente cerchi la cófo- 
latione . Il force amatore lU falde nelle 
teutationi, & non crede alle malitiofe 

Dcrfua* 
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perfuafioni del nimico.. Si come io gli 
piaccio nelle cofe profpcre,cofi nó gli di 
fpiaccio nelle auuerfe. 11 prudere amato 
re nó còfidera tato il dono delTamante , 
quanto fa Tamore del datore. Più prefto 
rilguarda airaffetro^che al valore,& tue 
te le cofe donate ftima raaco, chcraraa 
to.ll nobile amatore nó li ripofa nel do- 
no^ma in me fbpra ogni dono.Nó è però 
il tutto perduto , fe alcuna volta tu penfi 
di mc^Sc de i mici Santi maco bene, che 
nó vorrefti.Quel buono, & dolce affetto, 
il quale alcuna volta tu riceui , è effetto 
della prefente gratia,&è vn certo faggio 
della patria cclerte, fopra il quale nó ha 
uemo troppo da fermarci, perche vi , 6c 
viene: ma combattere cótta ai mali mo 
uiméti dell’animo che occorrono, & di** 
fprezzare le fuggeftioni del Dianolo; 
quefto è fegno notabile di virtù,& di grà 
jncritó.Non ti cótutbino dunque le lira 
ne fantalle , che ti vengono di qualun- 
que materia fi fia . Conferuaconllante- 
rnente il propofito, & la dritta intendo-, 
ne à Dio . Non è illufione , fe qualche 
volta rapito di fubito in ecceflb , cafehi 
' fubicameiitc nelle folice incede del cuo- 
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PC ! impcrochc le putjfci più preflo con«« 
tra tua voglia che non le fai : & mentre 
ti difpiacciono,& le fairefiftenza,è me. 
rito',& non perdita . Sappi chel’antiw 
cho nemico (ì sforza a tutto Aio potere 
d impedire il tuo de/ìderio nel bene i 8c 
•di priuarti d*ogni diuoto eflercitio: cioè - 
della veneratione de’Santi, della pietofa 
memoria della miapafsione ! dell^vtiie 
ricordatione de’ peccati ; della guardia 
del proprio cuore , & del fermo probo. 

Hto di far profitto nelle virtù • 11 demo* 




iijo ti mette molti mali penfieri nella 
mente , accioche ti empi di tedio , & di 
Ipauento , & con qùefto ti leui dall’ora, 
tione, & dalla facralectione . Molto gli 
Ipiace l’humile confefsione, & fepoteAr 
fe^ti farebbe aftenere dalla comunione • 
Non gli credere , & non ti curar di lui , 
•con tutto che fpefie volte ti habbia teli 
lacci per ingannarri.Impiita d lui , q 
do ti mette nel cuore penfieri cattiuùfic 
dishonefti , Se digli , Partiti Ipiritoim* 
mondo :• vergognati mefehino : molto 
immondo fei tu i che mi metti innanzi 
tal opre. Partiti da me peftimò inganna* 
•i«re y noa hau^rai parte alcuna ia 'i 
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ma Giesùfarà meco^coitie forte combat 
lente, & tu rimarrai confufo. Voglio 
più tofto morire,5c patire ogni pena, che 
confentire alle tue inique perfuationi:& 
però taci,è non più parlare, ch’io non ti 
vdirò più, fe bé mi machinafsi maggior 
z6. trauagli • 11 Signore è mia illuminatio- 
ne,& mia falute . Chi temerò io ? Il Si- 
gnore è protettore della vita mia, di chi 
hauerò paura? Se vn campo di nimici 
farà centra di me,il mio cuore no teme» 
^ 2 . ra.Il Signore è mio aiuto, rrtio reden- 
tore. Combatti come buon (bldato, fc 
alle volte tu cafehi per fragilità, Ripiglia 
le forze più gagliarde di prima,confida- 
doti che barai da me maggior grada: & 
guardati diligentemente dalla vana co- 
piacenza, & fuperbia . Per quefto molti 
incorrono in errori, & alcuna volta cafea 
PO in cecità quafi incurabile.Quefta rui» 
pa de i fuperbi, i quali ftoltamente pre» 
fumono di loro’medcfimi , fia a te per 
cautela , & ad h umiltà perpetua • 

Dell* occultar la gratta fotta la cuftodm 
4dL*hHmiltà . Cap. Vili, 

F Iglivolo ti è più vtile , & pià 
Ccuroo^ifcomlf re la grada della di» 
. * ’ " votionc. 
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' ♦ ootionejche non è publicarla , c manife- 
ftarla:& però non ti deui innalzare , nè 
J parlarne molto^ma più prefto fprezzarc 
te medefimo , & temere , riputandoti di 
hauerla indegnamente. Non fideuefta-ì 
re troppo attaccato a quello affetto del- 
la fenfibile diuotione , la quale molto 
• prefto può mutarli in contrario . Quan*^ 
dq^ti troui in gratia^penfa quanto poue^ 
to,^mefchino fei Ibliro d*ell’er fenza 
effa grana. Nè co n li fte loia mence il pro- 
fitto della vita Ipiritualc neirhauer&la 
grana della c6foiatione,ma nel Toppo r- 
^ ^are humilmente , con annegatione & 
patientemente la Ibttrattione d’effa con 
quello peròjche airhora tu non diuentt 
■ tiepido , & freddo allo ftudio della ora- 
I rione, nè lafci andare le altre buone « & 
fante^perationijle quali tu deiii fare fe^ 

I contìo la tua vftnza : ma al imeglio che 
1 pptrai^&;' faprai fa volentieri quello che 
I tu puoi , non abbandonando te medefi* 
mo totalmente perTaridità , & ^nlleti 
di inente che tu Tenti : imperoche Tonò 
molti*,! quali Te non gli rieTcono le coTé 
.prolperamente, Tubico dluentano irnpa* 
j jigci Tempre igi 

ì ^ .potéiU 
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potetti cteiriiuomo la via fua , ma a t)io 
s’appartiene dare la corifolatione quan- 
do vuóle,& quanto vuole^Sc a chi yliole,. 
& come gli piace, e non più. Alcuni in» 
difcreti,per la gratia della diitotión^ 
hanno rouinatilor medefimi : impero- 
che hanno voluto far più che non hai» 
potuto, non mirando là mifura della lor 
picciolezza3 ma fegùédopiù pretto l’af- 
fetto del cuore jChe’l giudicio deliaca» 
Jìld. gione;Et perche préfiinreroyi fare mag- 
j, giór cofe , che non piaceua a Dio , però 
perdérono pretto la gratia (aa.Sonò fatti 
poueri, & vili queiche poferoin cielo il 
nido loro ; accioche humiliati, & impo-n 
iieritì imparino à volare nbn con le fue 
ali:maà fperare fotte le penne di Dio . 
Tf.pO0 Quei che fonó'àncora* nuauF, & poco prà 
tichi nella via di Dio, fe non fi gouér na- 
fte fecondò il confegiio de i dircreii,piw 
facilmente pJoffònb effere ingannati , Se 
* . toUinàti: Perche feVòrranò più tófto fe- 
giiitarfe itlor (emimento , che credere a 
gli huótnkii éflTercitati, gli riufeira il 
-, ^ iiepericolòfo 3 fe pefòftaranno duri nel 
ioro 'propòfitb . QjueÌ3 che fi tengono fa- 
Mi , rare volte Ciomporwiao hiutulinente 

: di 



'k 

fcr 

d,( 

Ul 

fa 

bi 

le 

fi 

d 

d 

c 

! 

li 



C 



b 

Q 

• 

. I 

0 

^ p 
il 

1 1 

I i 

1 



C A TI ri. nj 

di cffer goucrnati alcri. Meglio è fa- 
pcrc poco,& poco intendere con humil 
che haner gran tefori di fcienze, eoa , 
rana compiacenza . Meglio ti è haucr 
pocojche molto, onde tu pofsi infuper* 
birti. Non fi porta molto diferetamea 
te colui , il quale tutto fi dà alla letitia , 
fmenticato della fua prima pouertà , & . 
del cafto timore' di Dio , che teme per- 
dere la gratia riceuuta . Ne anche pro« 
cede virtuofamente quello, che nel tem 
po dell’auuerfità,& di qual fi voglia gra . 
uezza fi difpera di me, & non ha in me , 
quella confidenza,che conuiene. Quel-^ 
lo che nel tempo della pace vorrà efler . 
troppo ficuro, nel tempo della battaglia 
fi trouera^fpeflb'moltoauuilito , & im- 

I aurito.Se tu.fapefsi Tempre efler humr- 
e,& co poca riputatione di te fleflb ; & 
ben moderare, & reggere il tuo fpirito, 
non cadercfti cofi prefto in pericolo , fic j 
in colpa alcuna • Buon confeglio é , che 
mentre fé; nel feruore dello Spirito , cti 
’ penfi quel che d può auuenire , pàrten- 
dofi il lume dellagratia . Et quando el- , 
la farà partita , penfa che può tornare "n 
di nuouo Jaquale io tifottraggo a tem* 

* • - - I po 
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po per tua cautela , & à mia gloria'. 
tale probatione ti è fpefle volte piii vri-^ 
l^jChe fe hauefsi Tempre le cofe profpe- 
r'e , fecondo che defideri ; Imperoche b 
ifierici nonTono da eflere {limati dal-' 
rdiauere alcuno più vifioni , ò confola^« 
tieni ; ò dall’effere più dotto nelle fcrit-* 
turerò in piu alto gradoni dignità : ma' 
daireffererhuomo fondato in vera hù- 
miltà , & pieno della diuina charità , & 
Tempre puramente ^ & femplicemente 
cercherà Thonore di Dio , & C\ riputerà^ 
da niente , & veramente fi 'difprèzzera 
allegràndoG di eflere difpre 22 ato,& hu^ 
iniliato anco da gli altri, piùche di eflfe- 
re honorato ♦ * 

vile ftima di fe medefitho ne gli oc^- 
'■ chi di Dio» Gap» J X» 

Ce.iS. 1!) ^ ^ ^ ^ Signore, effeii 

* X do poluere,8t cenere ? Se io mi ripu-^ 
terò da più , ecco che tu ftai contra di 
nie,& le mie iniquità dicónó vero tefli- 
chonio , ne io poflb contradire • Ma (e io" 
■ mi auitilirò , annichilerò , *& lafcierò 
' ogni propria riputationc , & mi ricono^ 

' feerò , come IO* fono, eflere poluere : la' 
tua gratià mi laià propicia^ & la tua luce^ 
' " s'acco- 
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sVccofterà al cor ni io & ogni mia fti- 
ma, quantofi voglià picciola ,.farà fom^ 
merfa nella valle della mia nihìiita , Sa 
perirà in-eterno # loi mi moflrerai quel 
ch*ioibno,quel ch'io fui, & dódé fon ve- 
iiutoyimperocHè lo'fórt niente,& tìó l’ho 
cono (ciucotS’io fon lafciato fblo • Signor P/Tf-a 
re 5 ecco ch’io fon niente , e tutto infer- 
mo.Ma fé fubito mi rifguardi,in vn trat« 
to diuentq forte , & mi rienipio di nuo* 
ua allegrezza.Et-è gran marauiglia^^che 
fubiio io fia fol’ledatò ^ Se Coli beni» 
gnamenté^bbracciato da ce^, eflendo io 
ièmpre tiratóri bailo dalla -pròpria ml« 
feria vQuefto fa l*amor tuo , il quale mi 
peruiené fènza alcun mio merito: ócrni 
Ibuuione iti hioiti miei bifbgni, giiardà» 
domi da grani peri€òji, & liberàdomi da 
infiniti mali:percioche male amado^ mi 
hoperdutote,^Cmemedefimo,&tcfo- 
lÓJcercando ,& amando puramente , hò 
oariméte trouatò me,& te; & per amore 
fon ridòttò'Jpiù profondamente ah - 
niente : perche tu , dolcifsjmo Signore^ 
operi m eco Top ra ògn i m io merito, Se f<# 
pTtt quello ch’io] àrdifeo fperare , ò di-' 
mandare^ Sia cu benedetto. Iddio mio y 
nvi - - - ^ perche 
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perche con tutto che io fia lindcgho <!’<$• 
gni bene , non4imeAio la tua nobiltà, & 
infinita bontà mai non ceda di far bene 
fino a gli ÌHgrati,& a <]Ueili che da te.fo 
no molti auuerfi •' Cònufcrtici a te , acr, 
cioche fiamo grati,huitiili>& diuoti,ini! 
peroche tu Tei la nofira falute^ virtù^ ^ 
iotXtXLZ^ . . . - 

Che tutte le cofe fono da ejfere riferite À, 

\ :Dio$ come vltimo fine : .:i 

• . , * M. ' ; Cnp» X» , ' •*'5 >1 ■ 

J ' I G n vox oy io debbo eflSte tco^ 

' fine fuprcmo,& yltimo^ Te tu defide? 
ri veramente eder. beato • Da quefia in* 
tentìone farà purificato il tuò affetto , 
il quale il più delie volte vitiofamente 
fi piega a fe ftefTo,& alle creature . Per- 
che fe in alcuna cofa cerchi te flefifo, fu« 
bito manchi, & diuenti tutto arido. Ri- 
ferirci dunque principalmente ogni co*, 
fa a me, imperoche io fon quello, che ti 
ho dato ogni cofa . Confiderà talmente, 
ciafeuna cofa, comeprocedete dalfom- 
ino bene • £t però tutte fi debbono rife* 
tire a me , come a fua origine«Da me il . 
picciolo,6c il gtande,il ppuero,& il rie* 
co cauano Tacqua viua ^ come da viùo- [ 
« r - fon ^ 
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♦fbhte .'Et quei che mi feruono fponta» 
neamente 3 & liberamente, riceueranno 
-gratià fopraigratia . Ma chi fi vorraglo^ 
riare fuor di. me , Se prendere diletto in 
qualche iuo bene particolare , non farà 
llabilito nel vero gaudio , nè gli flar# • ■ 

gara il cuore, ma in mólti modi fari a& 

>nittq, ^ angufliato • Nontideui aduti** 
qne attribuire alcun bene ^ nè la virtià 
vod alcun’iiuorao,ma tutto riconofei da 
-Dioj fenza il quale rhuomoinon ha co* 
fa alcuna . lò ho dato il tutto , & il tut^ * 
to roglio rihauerc j(‘& cerco d’cflèr rini. 
granato diligentemente.Quefta è la vè 
rità,con iaqpàleii fcaccia la vanita deU 
ia gloria mondana^ Et fé la grana cele* 

•fic fhe è la verà carità entrerà in té , no 
vi farà alcunà iiiuidia nè ftrettezza di 
cuore , nè Tamor proprio ti tèrra occu^ 
pato ) imperoche la diiffna carità vince 
^gni cofa,& accrefee tutte le forze del^ 
•l’anima , Se hai giufto fentimentó ^ ih Lu4§ 
.me rallegrerai * 3 :in me folo;lp&. r f • 

aerai i)dmp>roche ninna è buono,fò non 
i]>ioifQÌo,ii;qiiale è da élSere laudatO|4( 
J^enedetto in.ogni cofar l ì: 1 11 * r : 
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Come prezzato il mondo , è dolci cofofe^m 
uireàDio* Cap, X I» ^ 

-TT 'O k à io parlerò va’alcra voita,Si- 
11 gnbrje , & più non tacerò : dirò ne 
gli orecchi del mio Dio^mio Signoi:e,8c 
P/jo. nubRe,iÌ quale ftà nel cifelo.O Signore - 
quanto è gtade la moltitudine J ella tua 
dolcezza j la quàle.hai nafeofta a quell| 
che ti temono^ Ma che cofa darà quelli 
che ti amanot, & a quelli che ti feruono 
contuttoil cuore? Certamente ^ ineffa- 
bile la dolcezza della tua con te nj^lat io- 
ne , laquàle doni a queij^che ti àmano^ 

- In queffò -hai'ipecialmente moftrato la 
dolcezza della tua tari cà , perche non 
cflendo iojtu mi hai fatto; & andando er 
ran4o lungi da te, tu mi hai ridotto , ac- 
cioche io ti ferna ; & mi haixomandato 
che ti ami^ ‘O fonte d'amore perpetuoi, 
che dirò io di tè ? In che modo potrò io 
fmenticarmi di te, il quale ti Hi degna* 

♦. - 10 ticordarti di me ^ ^ ncora doppo che 
. -tomi ero marcito iic i*peccati,t3c ^erdut» 
10, oltre ogni fperanzaftài vfato miferi* 
xiqcdia col tuó feruo v & ^fopna ogfti ritlb 
merito m'hai donato la{tatla^.&rana£. 
ricia tua . Hor che ti re ' ' ‘ 

V _ * w 









2 




^ Cr A T.. xl. ^35 
*quefta g^atìa ? Imperoche non è flato 
conCcflb ad ogn*vno^che fprezxata og^ni 
.cofa , rinunci] al mondo , & pigp vita 
religiofa. E' forfè gran cofa,Signqrc 
•ch’io ti ferua , a cui ogni creatura è tc- 
jnuta di feruirelNon mi deue parere grà 
•cofa a ferùirti , ma più pyeflo gran cofa, 

& piena di marauiglia mi pare,.che tu ti 
degni riceuer per feruo vn cofi pouerp , 
tc indegno; & farlo vno de 1 diletti ferut 
tuoi . Ecco che tutte le cofe , che io.ho, 
fono tue , & con che ti feruo io ? Ma,(l 
. può ben dire alfincontro , che tu ferui 
più tòflo a me y ch’io a te •> Ecco che il 
. cielo , & la terra, che hai creati per fer- 

, ttitip. de gli huomini , ti fono obedienti, 

& fanno ogni bora quanto hai Ipr co- 
mandato* Et come che queflo fofle pq- 
.co hai creati , & ordinati gli Angeli ql Hrì.ft 
jninifterio deirhuomo.Ma quel che tra** 

#pafla ogni altra cofa , è che tu medefimo 
fei degnato di feruire airhuomos 
V .‘gli hai prpmeflb di dare tc medeflmO^, 

,chè ti darò io per tante migliaia di be- 
:DÌ^Oti potefsi io feruire tutto il tem- 
«^pó della vita mia. Opotefsi io purvji ^ 
«l^orno; folo. renderti adeguo Jfexuitiq»* 

W..-Ì ■■ ' i ♦ ^ 
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Veramente Signore tu fei degno d’ogni' 
feruitùjd’ogni honore,& di eterna lode. 
Veramente tu fei mio Signore , & io fo- 
no tao pouero feruo,il quale ionoobli- 
'gatodi feruirti con tutte le 'forze , nè 
-mai infaftidirnii nelle tuelaudi.Cofi vo 
glio j cofi defidero , & degnati tu di fup 
plire^ ciò che manca al feruo tuo. Gran 
de honore , gran gloria è feruire a te,5c 
i{>rezzare ogni cofaper tc* Impcrochc 
'coloro, che fpontancamente fi faranno 
lotropolli alla tua fantifsima feriiitù 
riceueranno gran gratia. Trouc^ranno la 
foauifsima confolatione dello Spiritp 
Santo 5 quelli che per tuo ambre fi fono 
prinatidi ogni carnale diletto ^ tonfe- 
guiranno gran liberta di cuore quelli, 
che per il tuo nome anderano per la via 
firetta,& difprezzerano ogni cura nfon^ 
dana • O grata 3 & gioconda feruitùdi 
^Dio, mediante la quale Thuomo dluen* 
ta veramente libero , 8c fianco . , 0 fiacre 
cftato della religiofii feruitù il quale £a 
'rhuomo eguale a gli Angeli; accettoi^ 
"grato a Dio, terribile a’Demonij 
commendabile a tutti i fideli.O feruitio 

4a eiicrcabbiacciatOp Sefempredefidp» 
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rito ) per mezò’ del quale (i merita il 
fommo beile, & fi acquifta il gaudio fem 
piccriio . . . > - 

che i dejider'^ del cuore de nono ejfere ejf^ 
minuti»^ mòderutu Cuf* X//. 
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G L 1 V o t o , bifogna che tu impa 
^ * JTri ancora molte cofe adequali non 

hai fin qui bene imparate . Che cofe fo* 
Ho quefte Signore \ Che tu fermi total- 

* niente i tuoi defiderij nel beneplacitG 
inio,& chè tu non ami ce medefimo, ma 

• fia defiderofo amatore , & feguicatore 

' mia volontà . Li defiderij t’infiam 

mano fpefle volte , & fbr temete ti fpin- 
gonos ma efiamina -bene fé X) niuoui per 
bonor mio,ò vero per tuo proprio con- 
modo • 'Se per caufa mìa, tu ftarai cóten 
co in qual fi voglia modo , ch’io difpor- ' 
;rò • Ma fc qualche cofa di Ao' proprio 
intcrefle è nafcòfto in te, quello è quel 
lo che ti impedifee, & aggraua. Guarda 
i| adunque di non ti appoggiare troppo ai 
defiderio , ilquale tu bai conceputo in 
te , non efiendoci configliato meco , 

I cicche forfè di poi non te ne penta, & ti 
i dilplaccia quel che primati piacque , dt 

' « ' ' ar»' 

, « V ar-» 
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ardentemente defiderafti come cofa mi- 
gliore. Imperochè^non tutti i defidei'ij , 
che hanno apparenza di bene^G deuono 
feguire fubitamente s fi come nè anche 
ógni contraria affettione è da elTere al- 
la prima fuggita. E* alle volte ifpedien- 
te che ti rafireni ancora ne i buoni ftu- 
di),& defiderij , accioche per importu- 
nità, tu no cafehi in diftractione di meii- 
te;& per la (corretta vita non generi 
fcandalo ne gli altrhò vero per relìften- 
z.a che ti farà fatta da altri non ti con- ^ 
turbi fubito,& cafehi . Bifogna taPhora 
farfi violenza, & andar virilmente con» 
tra Tappetito fenfitiuo , non guardando 
à quel che voglia , ò non voglia la car- 
ne: ma più tofio eifer diligente à far che 
anche i Tuo dilpetto ftia foggetta allo 
fpirito . E tanto tempì> deue ellère cafti- 
gata corretta a ilare in feruitù.fino 
a tanto, che fia apparecchiata à tutte le 
co fé , & impari à contentarfi di poco. Se 
dìletcarfi delle cofe femplici ; Se non 
' mormorare per qual fi voglia inconue» 
niente* t . 
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•! ' della battagliai eoatra /f concnfu ^ % 

. l'-fceìiz^e ‘ Cap»'i^ X lì 1 1 • • - *■ 

S ai G N 0 R*'Iddio,à quel ch’fo fontal, , 
.lapacientia mi '>è' molto uece^rarì^t 
ipcrche molte contrarietà auucngortpo 
liaquefta vità;perilche cerchi ib p>J^ ces- 
ane voglio dUiaucrè pace,& qujàe^j ch|5 
ìja vitzmia non può effe rè fen^a battei^ 
glia^fic doIore'iCofi è iSgliuolo. Non vo» 
tglio [ierò^chetuxerchi tatpaceila^qui*, /- 
fe (iaiCQ 2 atehtationi^ & non Tenta cortw 
:traribtà.:tma che ancdairhofa tu AiÀli 
.^g#er trouato la pace^quanilo farai tra&i* 
iiiagJiatoda'V4rie tribolatiòni , 8c effci^ 
^cato^ &1n molte contrarietà prouator, 

•Se tu'diraidi nón potet^patirè molte cò- 
*fe 5 in che modo roftenérai il fuòco del 
^purgatorio ? Di due mali , fempre delie 
, eleggerli il minore . Per poter dunquè 
Scampare da i fupplicij eterni i ftudiati 
xli fopportare di buona voglia itìòl te cò^ 
fe della vita prefente per amor di Dio», 

•Pentì tu forfè ?hé gliihwomini del inait» ♦ l^vX 
^o , poco y o niente patlfcaiioi ndn trou 
nieràl quello ancò ìm quei èlle viùo^.^i. 
-fio dielicatiftufaan^nfe.MadlreihatìM 

wUi 
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molti diletti , feguitaìio le lot’ ro[^ 
glie, &.diquiè , che poco pefanole lor 
tribulationi * Pofto che fia cpfi , che 
- kabbino ciò che voglioho,dimmi ^uap- 
, to ciò durerà! Ecco che mancheranno 
’iomc fumo , qtiei che fono abbondanti 
ueifecolojtlon.farà ricordo alcuno dei 
jpiaceri pafTati.* Et con .tutti ipiaceci 
che hanno, non poflbno ripofare in cfsi 
séza amaritudini,tedÌQ,& timorerimpc 
jocbe da quella medefima ^cofa d;ondc 
, a'iceuonocon/òlatione , Q)cffe vòlte ne 

diportano pena di dolore; Ciòrgiuflame 
te , gli auuieneocheiìcomeccreano,& 
dèguono^difbrdinatamente ifdilettij.cofi 

Jion li godono fcnza api^aritudine. Se 
confusone • O quanto brcui ,, quan*> 
to falfi y quanto difordinati &, dishóv 
Belli fono tutti quelli diletti . Et co» 
tutto ciò gli huomini non Tintendono, 

- per l’ebrietà, 5c cecità lorosma come be- 
ilie per yn poco di diletto della rifa cor 
/octibile, incorrono nella mòrte i deirà^ 

1 • Tu adunque figtiiìoló non ari- 

xiar dietro alle tue concupifcejjtie^. Se 
dalla tua volontà . Dile^- , 
au Bel 5ignore,& egU adempieràie di- 

Biande 
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* mitide del tuo cuore • Percixxrhe fé tit 
Tuoi véramente dilettarti^ 6c abbondaa 
temente eflere confoiUto lda me y ecco 
che la tua beneditiohe faràmel: di fpre^ 
io di tutte le cofe mpndarie^. & nel 
gllar da té ogni terreno diletto » de co* 
fi ti (àrà data copiofa confblatione : fit 
quanto più tirjmoucrai da ogni eonlò* 
latione delle dreature , tanto più (ba-% 
tti 8c efficaci xonlblationi trouerai ia 
nie • Mi non*potrai peruenire a quefto 
fenza trauaglio nel principio , & lenza 
fatica dibattaglia • L’inuecchiata con*- ’ 
fiietudine farà' bén^'refiftenzà^ ma fari 
vinta con vn’altra. migliore .•Mormo- 
rerà la carde y ma farà raf&enata dal 
' feruoré dello fpirito • L’antico ferpen^^ 
te ti. inftighera,.& trauaglieràjma fari, 
cacciato con l’oratione , & di più eoa- 
la fruttupfa fatica gli fari molto impc- 
ditaiavia^* i , . ■ f; ; . ì , 



>• Dcll'vbi4icnti4 dilthumile fudditò ad , 

^ r. * A Giesù Chrifiù. . r. t 



X/isli/y f r.,, 

7 I G L I V o 1 o j rcolfii che.fi sfocz^ 
^ • vdi leuarfi dalla obedienza , perde la 
grada ^ Ciò : £t chLcetca d'bauere le^ 

cofe 
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tofé parttcolarij'pcrde le communi; Gha 
non lì'lbttoitì ette.' volentieri, & iponta¥ 
tomamente alfuo fuperiore ^ è legno che 
k carne fua nom' gli è pér a^cor perfet- 
tamente oberfientCjitia fpeflò volte ricai 
citra,&, mormora -impara ^adunque di 
ftìttometterti prontamente al tuo fupe-i^ 
tiore , fe tu defideri foggiogarc la pro- 
pria carne : fmpcroche il nèinico elle- 
tibre più. préfto .larà vinto/fel’huotno' 
inceriorcnoii farà gli aftOiiNon ha Tank 

ma il peggiore i Se più molefto : nemicò^ 
diire inedéfimo nòli acccrtdandoti bene 
con lo fp^rito: Pér.ciochc bilbgna che tu 
ti armi (l’vnverò'difprezijddi te fteflb’> 
ft vuoi ripòrtarvictoria delincarne ^ Se 
del fangue rperche tu amf ancor troppa' 
dirordinataihence te medefimOjperòtc-i 
mi di'refighaftiaflfatto aU^altrui volon^ 
cà^ Ma che. gran-cóla che tU# il quale 
feipoluere,& niente jti fotto^ etra per 
amordf DiQ'àil%uómb5pbiche io ònnl- 

E Olente,^ altifsimo , il quale'di niente 
ò Creato ogni c'ofii ,^mi Ibno foctopollo 
humilmencealfhuomo ^per ahìbftùo^ 
Ho voluto. farmi più humile, & più baft 
lo di tutti ^«^accioche tu Vincefsi la- tu^ 
' • fiiper- 
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firperbia , con la mia humiltà . Impara 
. ad'^bklire ò'poluercjimpara a humiliar* 
ti ò terra j fango : ^ abbaHuci ibcto i 
piedi di tutti; • Impara à rompere le tue 
voglie, &à darti alla foggettione d ogni- 
buomo . Accenditi contra di te,-& non 
patire che la fuperbia viua in te, ma fat- 
ti in tal modo foggetto , & picciolo, che 
ogn*unbpofla caminare fopra di té^& 
conculcarti come il fango delle piazze# 
O huomavano, di che hai tu da lainen- 
t«rt j ? in che modo,ò fordido peccatore 
puoi tii contradirea coloro che ti rin- 
facciano i tuoi difetti, elTeiido che tante 
volte hai ofFefb Dio ^ & tante volte hai 
meritato Tinferno ? Ma Tocchio mio ti- 
ni- perdonato , imperoche Tanima tua. 
è ftata pretiofa nel mio confpetto,accio* 
che tu conofcefsi il mio amore , & mi» 
fofsi Tempre grato per li riceuuti bene- 
fici), accioche tu attendéfsi di con-* 
tinuoalla vera foggettiòne , ’ 

^ . & humilti, & porpafsi ^ 

• ^ • :,con patien^a ilpro- • 

, * ' 'prio dilprez- ‘ ^ v 

. : .'l ì ; i ; . , ZO-é •- 
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' X>€l cofìderare gli ècculti giudici^ di Di(h , 
. sccUche non ci leuiamo /» fup^bi^ ^ - 
mi bene • Cnp» XK.»^ ?.. 

T V ini fai fentirc i tHoi giudici; à Si 
gnorc, & col timore , & fpauento 
fcuoti tutte le mie offa , & Tanima mia 
• trema tutta di paura • Io Ilo attonito Se 
fuor di me, conliderando che i Cieli no 
fono mondi nel tuo cofpetto . Setro* 
uando tu ne gli Angeli la prauità & ma 
litia, non perdoiiafti loro , che auuerriL. 
di me^Le nelle fono cadute dal Cielos^ 
. io poluere che perfumo? Sono precipita- 
ti al baflb quelli, le opere de’^ualipare 
uanolaudabili & ho veduto diletearfi 
de’cibi de*porci quelli, che mangiauano 
g;a il pane de gli Angeli.Non vièadun 
que fantità alcuna fé tu retiri la tua ma- 
no Signore. NiOuna fapientia gioua , fé 



tu 



lakidigouernare. 



Nefluna fortez- 
la vale,fe tu cefsi di conferuare. NelTu- 
fia caflitàè ficura, fé tu non ja difen- 
di* NefTuna guardia di (e fielTo gioua,fe 
non èprefente la.tua Tanta vigilanza : 
Imperoche eilendo abbandonati da te ^ 
reftiamo (bm merli. periamo : ma vi- 
iìtaci fiamo Tolleuati 9 Se, viuiamo^,per* 
Vi ^ che 
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I ctié nolAfiamo inftabiii ^ ma da te Caino 
I fiabilid , diuenciamo. tiepidi ^ ma 4^ ce 
f fiamo.rifcaldaci • O quanto humile ^ 61 
I abietta opinione debbo bauere di me - 
f fteflb ; \quamo da niente midebbo ripu» 

tare^fe qualche bene pare elìsio h abbia. 

O quanto profondamente mi debbo fot 
tpmectere fotte Tabiffo de i tuoi giu- 
dici] Signore , doue non mi trouo effe- 
re altro che niente. O pefo fmifurato: 

.4 pelago da non poterli mai trapaflare: 
poiché io non:ini trouo altro che in tue* 

IO , ^ per tutto niente • Doue dunque 
ila^naTcoffa la gloriai Doue è la confi- 
denza della concepùta gloria?Ogni va- 
na gloria è afforbica dalla' profondità 
de i.tuoi giudici] fopra di me . Che cofa 
è.ognixarne nel tuo , conlpetco ^ Si glo* 
riera forfè il fangocontra. colui che lo 
laliorailn che .modo fi può alzare col 
parlar vano eoJui^ il cui .cuòre, è in yeti* 
ta foggettp a Dio ? Tutto il mondo noa 
farebbe leuare in fuperbia quello^ilqua 
Je Ja verità li ha fatto .foggecro .|Nèfarà 
moffo dalle parole deni> laudatori ^ 
quel che ha collocata tutta la fua fpera* p/aL, 
io Dio. ; atcefo che. quelli ancora che na^. 
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“parlanoie eco tutti fono«nientc , ft 
cheranno col Tuono delle paroìe^iWa'la. 
verità del Signore retta in eterno. ' - 

Jn che modo dobbiamo portarci in ogni 
fa defider abile . Cap, X 

F \ G L I V o L o dirai còli lii ogni co- 
fa Signore facciafi quel che ti ‘pia- 
ce , Signore Te è tuo honore , quello fi 
faccia nel nome tuo , Signore'fe vedo- 
vai che mifia Ipediente & vtile ,• conce- 
dimiairhora di feruirniene aà honor 
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tuo, ma fe vederai chefia pep.nuocci* 
re aJk falute delPanima miàr; rihiotìi 
da me tal defiderio 9 imperoche n-òogni 
tlefiderio è dallo Spirito Tanto ancor* 
che paia airhuomo^giufto, 6t hoonò'é 
Diffidi cofa è giudicare per cofa veri 
fe lo fpirito 'buono o il cattiuo-ti fpin* 

! ^a a defiderare quella , ó queiraltra co-f 
à , overo ancor le in ciò-fia inottb dal 
proprio fpirito . Molti alla fine Ibnotta*» 
ti.ingannati , li quali paredano in pfin-" 
cipio efler guidali da buono Ipi rito. Sci 
no dunque Tempre da defiderare y 
domandaré con' timor di Dio , con hifi* 
' tnilta di cuore tutte le coTe defidérabii 
che.ci occorrpnt^ydi lcq>ratiKK>‘fi hà 
v - -i " 2 da 



— ^ ■ 
•* 







C' At P. r XV ri. 147 

da rimettere ogni cofa a , me con pro^ 
pria relìgnatione, & dire. Tu fai Signo,^ 
re,come è meglio, fa queflo,ò quello co» 
me ti parerà. Dammi quelche vuoi, qua • 
to quando vuoi. Fà meco come tu 
fai , & come più ti piace , & che farà a 
maggiore tuo honore « Mettimi doue tu 
yuoi,& liberamente procedi meco in 
ogni cofa.Io foiio nelle tiie mani>& gira 
mi,6c riunitami intorno. Ecco io tuo fer 
no fono apparecchiato ad ogni cofa, imr 
peroche io no defidero viuere a me flefi-. 
fo ,mà piacciati che io viua a te degnar 
mente & perfettamente . 

Oratione fer adempire la volontà di l^i^^ 



o 



. Cap, XVII. 
Benignifsimo Giesù concedimi 
_ tua gratia , accioche ella fia meco, 
& meco s^affatichi, & pfeueri meco per 
"infino alla morte.Dammi gratia di fera* 
pre defiderare de volere quella cofa, che 
più ti piace, & ti è più cara & accettala* 
tua volpntà fia la mia , & la mia volon» 
tà ferapre feguiti la.tua: & s’accordi ott 
tiraamente con effa , & habbia vò volc^ 
re, 6c non volere con tej nè potére volc« 

tc . ò non. volere aUro>&luo„<^uel cbQ 
.... ^ K a vuoi, 
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Tuoi f ò non vuoi tu • Dammi gratia ^ 
morire a tutte le cofe di quello mondo, 

& hauere a caro elTere per tuo amore di^' 
Iprezzato 5 & non conofeiuto in quello 
mondo . Sopra tutte le cofe defiderabrii 
dammi grana , ch’io tpi ripolì inte,St 
che il mio cuore h pacifichi in te • Tu 
fei la vera pace del cuore , tu fei fole ri-* , 
polo , & fuor di te tutte le cote fono du> ' 
re,& inquiete. In quella pace , cioè, 

" in te folo fommo,& eterno bene, io dpr^ 
mirò , & ripoferò.Et cofi fia. 

■I J : 'Che il' vero fclaz^Ko e da ejfer^ treatosa 

Dio folo. .• Cap. X V ^lIs 

T V TT o quel, che io pollo d elìderà* 
re, ò penfare per mio contento , no 
rafpetto in quella, ma nell’altra vita . 
Che fe io Iblo hauefsi tutti i piaceri del \ 
mondo, è potefsi godere tutte le delitie, 

[ certo è che non potrebbono durare lun- 
go tempo • Onde anima mia , tu non po- ' 
trai a pieno efler confolata , nè ricreata 
perfettamente faluo che in Dio confo- * 

^ latore de’ poueri , che abbraccia gli 
humili • Alpetta vn poco. anima mia i ■ 

, afpettala promeffa ^i Dio, òt haiierai 

; . rabboQ^^ni^ ibeni in cielo. Se 

. - - - _ ' - * 
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imi troppo difbrdinatamente qiiefteco- 
fc prefcnti, perderai recerne , & celcfti • 

Siano k cote temporali in yfo , & Teter-. 
ne in deiìderio «Tu non puoi fatiarci di 
alcun bene temporale , poiché non fer 
’ cercata agodere qiieftc cofe. Ancorché 
tu hauefsi tutti i bene creati, non potre* 
Òi'cflTcre felice, & beata : ma in Dio folo? 
(Creatore di ogni cofa confifte tuttala- 
l>eatirudine , & felicità tua t non quale: \ 
pare ,Scè laudata da gli ilolti amatoria 
del mondo : ma quale afpettano i buoni^ 
fedeli di Chrifto , & gullano alle volte 
gli fpirituali,& mondi di cuore , lacon- 
uerfatione de*quali è nè* Cieli. Vano>& - 
breue c ogni concento, hu mano : beacOf' 

& verone quel contento , che.fi .riceue 
verità interiormente .'L’hiiomo, 
diuòco p^cafeco in ogni luogo il fuo/ ^ 
confolatoré Giesù,& dice a lui . Signor: » 

Qie<$ù fiami fauoreuole in ogni luogo^r 
tempo , Se quefto fia la mia cofolatio*: 
ne , di Volentieri volere eflèr priuatO' 
d*ogni folazzo humano . Et fé mi man- J^/aL 
cjierà Signore , la tua confolatione , la a oar« 
volontà tua , ^ la giuda prona fiami , 
fomxno XpUz^Q , inap§50?hc nqpr ti 
. , ^ I roccie'ral 
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roccieraiin perpetuo , nè minacceral iif 
eterno» - i 

Chg ognìnoftra follecitudine fideeforrf 
in' Dio. Cap. X/X 

F I G 1 . 1 V O L o j lafciartii fare tcco 
quel che vgglio . lo fo quel che ti è 
cfpedietite . Tu penfi come huomo,& in 
molte cofe tu giudichi , fecondoche fel 
pèrfuafo dairafFetto htimanò • Signord- 
quel che tu dici è véro. Maggiore èl? 
tua follecitudine per me, che qual fi vo- 
glia cura , ch-io potefsi hauér di me» 
Troppo fta a pericolo di cadere, chino 
pone ogni Tuo penfiero in te* . Fa di me 
^‘enore quanto ti piace , pur die la mia 
volontà , dritta & ferina ftia in te : Im- 
peroche non pò effere fe non buono 
tutto quel che farai di me fteflb. Se^ 
vuoi che io fia in tenelw, fljsr‘-benedee*; 
tbj & fe vuoi ch*io fia in luce , fia vn*aU 
tra volta benedetto : Se fu ti degni con^^ 
folarihi,fia benedetto, & fe vuoi , ch*io' 
fia tribolato , fia tu egualmente fémprc 
benedetto. Figliuolo cofi bifogna che 
ti porti , fe defideri di carainare meco/- 
Cofi pronto deui effere a patire , cortic 
. Tei proftco a godere*: & cofi deui «ffere 
^ ' l volen* 
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irolèntieri: bifògnofo , & pouero , come 
abboticfante : & ricco : Signore io pa* 
, tirò volentieri per tuo amore tutto quel 
che vorrai , che venghi fbpra di me. io 
voglio riceuere dalla tua. mano indif- 
ferentemente il bene , & il male, il doW 
ce, & Tamaro: le cofe allegre, & le me-r 
. fte , & ringratiarti di tutte quelle coÌe^ 
che mrauuQrràno.Cuilodircimi d’ogni 
peccato, & non temerò la morte,nè Tin« 
ferno, purché tu non mi fcacci da te iir 
eterno,& non midcancelli dal libro dek 
la vita,non mi nocerà tribolatione alcu^ 
na,cl>e venghi (opra di me « 

Che U miftrie temporali ad efsetnpiù di 

- ChriBf tfideuoho /apportare conpa^ 

- ^ ^ ■ Cap, ‘XX. 

é- ^ P i'-i- V 0X 0 , io fon difeefo dat 
^ielaper la tùa falute : ho riceuutei 
l^'tue miferiè V non per necefsità f ma 
per carici ,^acciDdietu imparafsila pa<< 
tSenza I & IbpportaKi le miferie tempo« 
tali fenza fdegno. Imperoche dalTho^j 
ra del mio.nafcimento fino alia morrei 
il Croce, non mi maiicò maidafoppor- 
tare dolori. Hebbi grà bifbgrìode* beni 
tempor;|li V di^cSo^ m Alto cjùèrete ài 



K 4 



me; 



.I l III. 

me: {bpportai b'ènignamerttc cbnfuGo 
ni , & feorni : in cambio* de* benefici) , 
riceuei ingratitudine : loco de’mira* 

coli,beftenjmie:Per la dottrina, riprcn- 
fioni. Signore, perche tu folli patiente 
nella tua vita,in quello mafsime adem« 
jpiendo il comandamento del Padrejtuoj - 
c cofa degna che io. mifero peccaipre ; 
fecondo la tua volontà), patienteraente 
mi fopporti^dc infino che ci piacerlo por 
ti il pelò di quella vita corfottib.i|e per 
mia falute.Et con tutto che la yira prc?# 
lèncefia molto graue nondimeno ella 
è già fatta per tua gracia molto merito#' 
& con reflempio tuo , & con le ve# 
(ligie de i tuoi iàfiti riefee piu tòlcrabi- 
le & chiara a’deboli: & in oltre ella è di 
tp^iggiore confolatione 5 che-già nell^ 
legge aniica,quando llaua ancora chiù* 
fa la porta de l Ciclo , & da viar pareu^il 
più o/cura s quando tanto pochi cerca-;'' 
nano d’tequiftare il regno del Cielo, 
quei che erano giufli , fi doueano faK 
uàrc , innanzi la tua pafsione & innan* 
Ifci il pagamento della tua facra morte y. 
non poteuano entrare nel celefte regno^i 
O iQ.;«bl^atQ 

^ H tif 
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tl, che ti fei de-g-rtatò di moftfarc à me^ 
& i tutti 'i tuói fedeli la dritta, & buona 
via di pcriicnire al tuo regno : Tnìpcro- 
clie la tuavitaè lanoftra via, & per la 
il fanta penitcntia camitìiamo à'te,il qua'-^ 

) le Tei noftra corona.Sc tii non fofsi anda 
to inanzi,& no ci hauelsi ammaeftrati i 
chi ficureri^i feguirti 5 Oime quanti 
- *-i'ini'arrebbonoIontani,& indietro,(e ndf 
rifguardaflero b* tuoi gloriofi effempi # 
Ecco che incora fiatfio tiepidi hauendo 
vditi tati tuoi ntiracóli',6c prcdicationi i 
che farla fe non haucfsimo quello sì 
gran lume pcrTeguitarti ? ^ Ì 

PellO’ fofpartatione delle ingiurie , Ó* €hk 
' . > vero patiente, Cap, X 

C H E^cofa è quella che tu parli,: ò fi*»* 
gliuolo ? Geffa di-lamentartw Colf 
fiderà la mia pafsione,e quelle de i,^an4 
HiàTu nba hai ancora fatto refillenz'ajia^ 
fino al (angue. Poca cofa è quella che tU; 
..patifci in comparationc di quelli , chfe 
/ hanno patito tate cofc: Furono tato for« 
temete tentati, tanto graueinéntc tribo^ 
lati,tito variainéce c(crcitati,5c prouatitf. 
B' adunque bisogno che fpeHb ri ricordi: 

- cJeliegrattifpa|fsioiMd4:glraitri,^^ciocber 
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JCI4 portjiilfeggierméte le tue minimei.E fe 
J|i pxte che nó fieno minime guarda che 
ciò nó te lo faccia parere la tua impatié- 
za.Ma ò piccioli, ò gradi che fieno, sfor^ , 
zati di portar ogni cofa con patienza » 
C^anto più ti dilponi al patire, tanto 
piu fauiamente fai, & piìi meriti: e fop-f ^ 
porterai ^pche più facilmente: jftanda j 
<on Tanimp apparecchiato , & effercita- i 

10 geiierofamente al patire ..Nè dire,lQ * 
«on poffp patire ^uefta.da tal perfona, 

pè conuiene cìvllp patifea tal cofa ^ atte^ f 
che mi ha dato gran danno,& mi ria* 
faccia cofe, che j)onp^o(ài : ma piùvo^ 
léntieri patirò da vn ‘altro . Scioccoè 
tal penfiero,€heiion confiderila virtù 
della, patientia > nè da chi làrpetti la co^ 
rena ; mi più prefto confiderà lc»per^ 
foné,i&le offefe riceiiute. Nonè vetò 
paciente, chi non vuol patire ,^fe nòfu 
quanto gb’ pare, & da chi gli piace . Mài ^ J » 

11 verói patiète nonjifguarda cbxhipaq 

tifica : fe dal .iko fùperior.e da quabì 
che eguale, òJnfer-i ore. ò vero da buc« 
sa y & Tanta perfbna > , ò; da peruerfa ficl 
indegna veughi trauagliato:' Knafbppor<H 
ta i nddffei:eni[em^te ^da i i cr ea turap 
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(guanto fi vegli i' grande auuerfità, 8c 
quant-e volte gli auuerri , & tutto ciò 
riceue allegraméte dalla man di Dio, 8c 
lo ftima gran guadagno j imperoche ap- 
preftbDio nemina cofa quantunque pie* 
dola, patita però per amor fuq,potrà paf 
fare (ìehza merito . Sia dunque apparec-» 
chiato alla battaglia , fe vuoi haiiere la 
Victoria . Senza combattere non potrai 
venire alla coróna della patientia. Se n5‘ 
vuoi'patire,ricnfi d’effer coronato jm a fe- 
defideri d’elTer co renato, combatti viriU 
mentejfbftiéni patienteme’nte.Senza fa^ 
tica noh fi vi al ripofó nè fenza batta-’ 
glia fi peruiene alla vittoria. O Signore 
fammi pofsibile per gratia, quel che mi 
pare impofsibile per natura. Tu fai, che 
poco pofl'o patire, & che prefto fon man- 
(fatò a terra, per ogni leggiera auuerfità" 
die occorre. Siami perii nome'tùo ogni'* 
efercitio di tribulatione amabile, & de-* 
fiderabile ; imperoche il patire , & Tcf-' 
fere per àmot tuo trauagliaco , è moltd - 
vtile all’anima mia • [ 
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I^cll* roHfefsioTjt della propria mfermhJ^^ 
delle mifer iodi quefta vita ^ 

.. p4/>. X XI r. . 

J O confcflcrò centra me la mia ìngiu- 
ftitia : cofefferò' Signore la mia infer- 
PfSi. mit^ . Spefle volte c picciola quella co- 
fa, che mi gitta à terra, & mi <ontrifta . 
Io mi propongo di portarmi gagliar(^a-^ 
mente, ma foprauenendp vili picciola^ 
tentatione , vengo in grande angofeia .- 
Alcuna volta vna cofa molto vile? mi dà 
gran tentatione, & mentre fa’imàgino, 
c’efTcrc vn pocoikuro , non mi accor-^. 
gendo,mitroupqiiafivuitodavnpic-f 
cioHbffio ..ye^lfdunque.Signoreda mia 
bafTezza , & fragilità, la quale da tutte. 
Je parti ti è manifefta.Habbi mifericor-,,^ 
dia di me, & liberami dal f^ngo, accio-*:; 
che io non (ia immerfo, & non rimanga^ 
vinto da tutte le bande . Quello é qiicl^ 
lo;che [pefib mi percuote,&‘ mi confonf»^ 
de nel tuo confpetto , Teflere io tanto, 
labile, & infermo àfar refiilenza alÌ^ 
pafsioni, & fé bene. affatto non mi fan-, 
co confencire^ nondimeno la loro per- 
fecutione è a me grane , & raolefta , & 
grandemente m’incrcfce di ,viuereognj 
. V giorno 
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f iòrrìo'a qùeftb modo in tanta lite • Et 
da qucIJo conofco la mia infermiti, per 
cicche molto più facilmente nì* 4 lial»« 
tanò Tempre le fantafie abbomineuo • 
li, che non* (5 partono. O Iddio d’Ifraeì 
fQrtifsimo zelatore dell’anime fedeli, 
riguarda la fatica, e’I dolore del tuo 
•feruo , c fiali prefeiue in tutte le fuc. 
attioni . Fortifica mi con la celefte for- 
rezza , acciò che l’huomo vecchio 
la mifera carne non /bggctta ancora 
pienamente allo fpiriio , non habbia 
forza di fignoreggiare , contrada quale 
bifognefi combattere mentre viue ii% 
quefia mifera vita . Oime che vita, è 
quella, oue non mancano craiiagli,8c 
miferie , oue ognicofa è piena di lac- 
ci, & d’inimici .Impcroche partendo-^ 
fi vna tri bulationc , & tentatione , tie-. * 
neraltra,& durando ancor la prima 
battaglia ne foprauengònó moke ai« 
tre, non alpettare. Et in che modo fi 
può amare la vita , la quale ha tante 
amaritudini^ 8cè ibggetta a tante cala* 
miti , & miferie?In che modo è chiama 
ta vita quella che genera tante morci,^ 
tante peililcntkS £t nondimeno è am^a- 
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ta, & molti fi dilettano in^eflTa . E' moke 

volte riprefo il mondo come fallace, in* 

" gannatore,& vano, & nondimeno non è 
/♦ .abbandonato facilmente . Perche le c6- 
^ • cupifeétie della carne.’, troppo fignoreg* 

^iano.Ma diuerfe fqnole cofe che ci 
ducono ad amarlo, da quelle che ci in* 

■ ^ ducono a fprezzarlq. La concupifeen» 

* tia della carpe , i defiderij de gli occhi, 
ipc la fuperbia della vita ci-tirano all*a- 

mor del mondo; ma le pene, mife« 

riej^che ne feguitano ce lo fanno venire 
in odio . Ma cime , che la dilectationc 
cattiua fpeffe volte ci vince , ^ riputia- 
' mo per delitie Peffer fotcopofti à i fenfi, 
Jc ciòauuiene per non hauer villa, nc 
guftatala diuina foauità, & Pinteriorc 

amenità della virtù • Ma coloro che di* 
fprezzano il mondo perfettamerite^ 3c 
ftudiaiiQ^ di viuerc à Dio , fotte la fantat 
difciplina, quelli tali guftano la dolcez- 
za diuina promeffa a i veri fprezzatori 
del mondo, & conofeono quanto grauc- 
\ . jaìcnte erri il mondoy de in quante varie 
^laniere. 5*inganpi. 
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i €he c$ dobbiamo ri^ofare in Dió fopra 

I ' iti beni e donL\ Caf. iXX I Pf: ^ a 

I A. N I M Ai ’inia fòpratiict^ le con. 

\^J (h tfpòfati fefTipre in Dio ^ infipe^ 
«dche eflb è l’eterno fJpofo de’Sàritil 
G dolcifsimo j'& amatifsimo Gies&, fà 
th’io mi ripofi'in te', che fei fopra ogni 
creatura; Sopra ogni falute,& bellezza; 
fopra ogni gloria ,*& hon óre, foprà ógni 
pbtenza.& dignità : fopra ogni fdentk', 
ficfbttigliezza , fopra tutte le ricchez- 
ze, & arti:fopra ogni allegrezza, & giù» 
bilo ; fopra ogni fama , & laude ; fopra 
ógni foaaitii& confolatione; fopra ogni 
fpéranzà-, ficpromeffa ; fopra ogni me^- ^ 
rito^ & defiderio^ fopra tuttii doni , flt 
preferiti che mi puoi dare,& infondere ; 
fopra ogni gàudio ,>e giifoilatione che 
polTaoapire fentire la<mente mia ; 
Finàltncnte fopra tutti gli ‘Angeli!, 

A rchangeli ; fopra tu tm^l^effército^ del 
Cielo 5 fopra tutte le tofé YÌÌSbili,té Friw 
tìiiibili I perche tu Iddiò rhio fei' ottimi 
fopra tutte le cofe /tu foló fei pbteói 
tifoimo : tu folo tei tufhdentiftimoi ^ 
|>icnirsimo , tu folò foauifsimoi épiàcé- 
ttolifiiino^ tu folo be|lifotmó^t&^a m' abi«» 

lifsimOi. 



Hif# X I B. Ili# 

Jifsjlmo > tu folo nobilifeimo, & glorio* 
ifsipio, fopra tutte Iccòfein cui fono 
perfei|ttiniente ÌDfiefnc tutti i boni, fono 
ftati^& faranno ^:Et per tanto è poco , <É 
flou a; baftanaa tutto quel cbe mi doni^ 
eccetto te fteflbj ò veramente che mi rit 
ueli 5 ò prometti di te, fteffo, fin’a tauro 
che non fi vegga, & poffegga a pieno ^ 
Imperoche ceno il mio cuore , non può 
veramente r>pofare> nè totalmente C04- 
tentarfi fe non in te, auan?t<Mi<{o tu ogqi 
. ^ono, di ogni creatura • 0-Giesu.Ghri- 
fto fpo/b mio dilectifsinio ;3matoreptu 
Vi fsiiiio^ Signore di ogni crcaicura,^chi mi 
darà le penne della veroJUiert^^ 
che io ptofli; volare , & ripoi»!WÌ in tcS 
Oquan^ìD i*oi forà a pieno conceflb di 
^ttédere a me^edefiinp, & gufare qu4 
to foaue lei ru Signore Dio, mio. Qua»* 
do ,pf rfettàitijentc raccoglierò ln.ee; 
.9<c^l(Che ,p?r tpu^.^more io pò fenta 
'^afolo t^jfopra ogns Tenti mehto^Sc mp 
^p.^aip alrpriCfonte concinouamen.te 
piango', & .porto la.itìlia infelipki cop 
dolprè^imperoche niolti m^li aupengo^ 
atpin qpefia valle di miferie , li quali 
IpcSk voice pii conturbano 

t * . * n«H 
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fio , & otte nebra no, ipefle volte mi 
pedifeono , & diftraggonp ^ allettano*^ 
£c intricano , accioche io non pofsi ve> 
"i -nir liberamente a te,& goder i tuoi gio- 
.icondi abbracciamenti , i quali godonp 
compiutamente li (piriti beati . Muq- 
vanti Signore i miei fofpiri , & la varia 
\defolatione di quella vita . O Giesii 
iplendprf;della eterna gloria , conforto 
deU’anima pellegrina , dinanzi a te 
* fenza voce , & teco parlo infino a quar;- 
to tarda a venire il mio Signore,venga x 
me filo pouerello , & rendalo cpnlblato. 
Porgimi la tua manose libera me mefehi 
no da Qgnianguftia;vieni, vieni, impero- 
che lenza te nefl'un di , ^ neflìipa bora, 
neffun puto lariquiéto^Tu fei la mia le-* 
^ rfìia,e fenza te l’anima-j.mia è vota.Io io* 
no rnHero^Sc come imprigionato, & Uree 
to in ceppi , infino a tanto phe tu mi ri- 
fiorì con lif*, luce della_ tiiijprefentia 
mi dia libertà,& mi.moflri il volto ami» 
cheuole. Cerchino gli alci:i.< 5 iò;chepia-^ 
ce lorpi in vece tua : a ipe/fra tanto npa 
: piace, pé porravgiamai piace^^altro chq 
, tu Signor Iddio mio , Iperanza mia ,, 6tt 
. faiùte eterna., Noa tacerò , nè celfcrò 

• — * • T ^ « 
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di pregarti infino à tanto che ritornili 
tua gratia,& parli ^tlentro di medicédo. 
Ecco ch’io Ibn prefente, eccomi qui per- 
che mi hai chiamatoj le tue lagrime ^ dt 
tl defìderio deH’anima tua, la tua humil 
ta,& lacontritioue del cuore mi hanno 
inclinato, & menato a te.Et di(si:Signo*. 
re io ho inuocato te, & ho^defideratò di 
goderti , apparecchiato a rifiutare ogni 
còfa per te : imperoche tu prima mi hai 
eccitato , accioche io ti cercafsi . Sia tu 
dunque Signore benedetto , il quale hai 
fatto quetto bene col tuo feruo fecondo 
la moltitudiné della tua mifericordia. 
Che può dire di più il tuo (èruo dinanzi 
alla tua prefentia Signore, fe non humi- 
liarfi grandemente nel tuo confpetto,ri- 
tordadofi fempre della iniquità, & viltà 
propria? Imperòche no fi trouaf icofa firrir 
le à te in tutte le cofe marauigliofè del 
^ Cield,& della* terra . Le tue opere fono 
fholto buone Signore , & i tuoi giudici/ 
fonò veri , &.il tutto è retto con la tua 
próuidentia. Ti fia adunque refà laude*^ 
& gloria ò fapientia del Padre, ti lodì,dc 
fcenedichi la mia boccaj’anima mià,“ <8c 

infieme tutte k cofe create . * 
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^illa rieordafione de'varif btneficij di 
Bio. Cdf.XXiril. 

O Signore, apri il cuor mio 
nella tua legge, & infegnamica* 
minare nè i cuòi comandamenci . Fam- 
mi intendere la tua volontà , & dammi 
gratia di ricordarmi con gran riueren^ 
za,& con diligente confiderationei tuoi 
benefici] tanto generali , quanto parti- 
colari, accioché io poiTa degnamente 
rii^ratiartene . Véramente iolb,& con* 
feflo che pur vn minimo punto di tem^ 
po non ti pofTo degnamente laudare , & 
ririgratiare . ìo fon minore di tutti i be- 
ni che mi hai dati , & quando confiderò 
la tua nobiltà, per la grandezza di quel- 
la , manca lo {pirico mio • Tutte le cofe 
che habbiamo nelFanima, & nel corpo, 
ò interiormente,© efleriormente , ò na- 
turali)ò (opranàturali fònatutti tuoi be- 
nefici], &'commehdano la benificentia, 
pietà 3 & bontà tua > da cui ogni bene 
habbiamo riceuuto . Et fe benè vho ha 
Ciceuuto più,& Taltro manco,nóndime- 
no fono tue tutte le cbfe,& fenza te,non* 
fi può hauere pur vlia cola minima. Co- 
lui che ha riccuute più cofe , noa fc no 
“ La pùù 
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j>uò gloriare , per fuo merito, nè leuarfi | 
fopra gli altri, nè fpreggiare quel chè ha i 
meno , impecoche colui , è maggiore,& I 

migliore , il quale manco s’attribuifce, 

& è più humile, & più dinoto nel ringr»^ 
tiare : Se chi fi reputa niù vile, & più in- 
degno di tutti , è piu atto a riceuere 
maggiore gratie „ Colui però che ha ri- 
teuuto maco, non fi deue contriftare,nè 
fdegnarfi,nè portare inuidia a chi ha ri- 
tenuto più j mapiùprefto deue rifguar- 
dare ateSignore,& laudare (bmmaniéte 
la tu bontà , che tanto abbondantemen- j 

tCjtanto gratiofamen te, tanto volentieri I 

cócedi i tuoi doni fenza accettatione di 
perlbne • Tutte le cofe procedono da te: 

& però in tutte le cofe deui efler lauda* 
to . Tu fai donare a ciafeuno quel , che 
gli è efpediente,6c perche collui ne hab- 
bia manco, & quelTaltropiù, non s’ap- 
partiene a noi a giudicarlo,ma a te , ap- 
preflò il quale Ibno definiti i meritijdi 
ciafeuno. Onde Signor Iddio, io reputo 
per gran beneficio di non hauer molte j 
cofe,onde efterior mente, & fecódo Topi < 
nione de gli huomini , me ne fegua lau* 
de^St gloria • £c cefi ciarcuno confiderà- 
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ti la pouérta , & viltà propria , non fb- 
lo non nè deue^prédere grauezza,àiiia« 
lenconia , nè auuilirfi d’ànimo : ma più 
tofto riceuerne c5folatione,6t allegrez- 
za grande. Poi che tu Signore hai eletta 
per tuoi familiari^ & domeftici ipoue- 
ri,gli humili, & gli difprezzati a quella 
mondo , Di quello fono teftimoriij ^liP/44* 
Apoftoli tuoi 5 conftituiti da te prencipi 
fopra tutta la terrari quali conuerfa- 
rono fenza querela in quello mondo: 
tanto humili , & femplici, fenza malitia 
alcuna, & inganno, & che fi rallegra u a- 
no di patire fcorhì , & villanie per il no- 
me tuo , & quelle cofe, che il mondo ha 
in horrore efsi abbracciauano’ co gran- 
de affetto . NclTuna cofa adunque deuè ^ 
dar tanta allegrezza aH’amator tuo ,6é 
al conofcitore’de* tuoi benefici; , quan- 
to che la tua volontà, & il beneplacitò. 
<teireterna difpofitione fia fatta in lui 
della quale fi dee rendere tanto conten-; 
to , &conlblato ’, che elegga volentieri, 
di efl'erc coli il minimo,come altri dèli- 
derarebbe effere il maggiore: & coli ftia 
contento quieto deli*ultimo lupga, 
come del primo,& coll volécieu fi com* 

^ ^3 piaccia ^ 






piacciadi efleredifprezzato, 8c auuili» 
to,& non haucr alcun nome^nè fama,co 
me fé fofl'e il più honoraio /.& maggiore 
del mftndo.Iniperoche la tua volontàjSc 
Tainore del tuo honore deue efTere an- 
tepofto ad ogni cofa , ^ quello gli deue 
efler di maggior conlblarione , & piace- 
re j che quanti beneficij ha riccuuti , ò 
può riceuere . • 

>JDi quattro co/e ehi generano gran pace» 
Cap. XXV» 

F Iglivolo, iot’inlcgnerò alprc- 
fentela via della pace, & della vera 
libertà . Fa Signore quello che tu dici , 
imperoche mi è molto caro vdirlo. Stu- 
diati figliuolo di far più predo l’altrui 
yolontàjche la tua. Eleggi femprc d’ha* 
lier piu rodo poco^che molto.Ccrca fem 
pre di elTer nel piu baflp luogo , & edere 
ibttopodo a tutti • Deiìdera lempre ^ 6c 
priega, che la volontà di Dio fia fatta 
intieramente in tc» Ecco che vn’huomp 
tale entra ne i confini della pace , & del 
xipolb. O Signore, quedo tuo-breue par<^ 
lare contiene in le mpjta perfettione 5 . è 
brieue in parole, ma è pieno di fentimér 
Se copiofo di fi*utto:imperocjie,re fpr 
A' .. delmeucf 
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.dclmcntc poteffe eflcr da me ofleruaco , 
non farei cofi facile i turbarmi^ Onde 
tutte le volte ch*io mi Tento inquietato , 

& aggrauato , trouo che mi fono*partito 
.da quefta falutifera dottrina . Ma tu Si- 
gnore 5 che puoi ogni cofa , & ami Tem- 
pre il profitto delTanimajdammi accre- 
Teimenro di maggior gratia, affine ch*io 
pofia adempire il tuo parlare , & conTc» 
guirela mia Talute. 

Or ti t ione contrai mali fen fieri . 

Cap. XXVI . 

S I G M o K. Dio mio, non ti allontana- P/r*. 

re da me • Dio mio riTguarda al mio 
bifbeno , impcroche fi fono leuati con- 
tra di me vani penfieri,& fpauenti gran- . 
di , che affligono Tanima mia . In che 
inodo paflerò io Tenza elfer oflfefo \ In 
che modo li vincerò ? Io ( dice il Signo,- 
re ) anderò innanzi à te , & humilierò i^^^ 
gloriofi della terra,aprirò la porta della 
prigione , & ri fepprirò i più nafeofti Te- 
.creti . Fa Signore quello che tu dici , & 
fuggano dalla tua faccia tutte le mie cac 
tiue fantafie . Quella è la Tperanza, & 
vnica coniblatione mia , di ricorrere^ 
le in ogni uibolacione^confidarini in t^ 

L 4 de 
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& chiamarti di cuore , & afpettare par- | 
tientetiicntela tua confolatipne . t 

Or/ttibn'e diuottfsimti per V illumihatìone 
deliamente . Cap, XXV ZI» 

J Llvminami dolce Giesù có la chia^ 
rer,za dell’ereriia luce , & fgombrà 
dalla ftànzà del cuor m'io tutte le tene- 
bre.Raffrena le molti difìrattiohi, & at- . 
terra le tentationi , le quali mi fanno j 
violentia.Combatti fortemente per me, i 
& ifpugna le male beftic, cioè le conca- . 
pifeentie lufingheuoli , accioche ne fe- 
.«X .. gua pace per la tua Tirtù,& rabbonda» 
za delle tue laudi rìfuoni nella tua fan- 
*ta habitatione^cioè nella pura cónfeien- 
mia. Comanda a i venti, & alle tem- j 
pefte ; di al mare che fi acqueti j 4i ^il-- » 

TAquilone, che non fofK,& farà fat- 
ta gran tranquilliti . Manda la luce tua, 

. ' & la verità tua rifplenda fopra la terra : 
imperoche io fono terra vuota, & infrut 
tuofa fino a tantoché tu non hii illu- | 

• mini.Mada la tuagratia dal Cielo: Ri- l 
ga il cuor mio con gratia celefte,manda ^ f 
acque di deuotione a bagnare la faccia ! 
di quella arida terra, acciò che produca 3 * 
friteto buono Se ottimo ; folleua là men« 

%c t 
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“te aggrauata dal pefo de’ peccati ^ e tira 
’allè cofe celefti tutto il defidcrio mio; 

•affine che guflata la foauita della fu- 
perna fclicitàjm’increfca d i penfare alle 
'cofe terrene . Tirami a te Signore , & li- 
berami da ogni confolatione delle crea- 
ture, la quale no può durare, attefb che 
“neffuna cofa creata può pienamente co- 
tentare , & confolare l’appetito mio . 
Congiongimi tecocol legame della tua 
infeparabilc dilettione, imperoche tufo 
lo fei fufficiente alfamante , & fenza tc 
tutte le cofe ibno di niun valore . 

Che rhuomo non deue cercare curiofame^ 
te i fatti d* altri» Cap, XXVI T I» 

I '^Iglivolo non voler efferc cu- 
^ riofo , & non ti dare alle follicitudi- 
mvane, & fuperflue . Che s’appartiene 
a te quella, ò quell’altra cofa?Tu feguita 
me . Perche, che t’importa, che quello 
huomo fia di tale , ò altra qualità? ò che 
quello facci , ò parli coli: Tu non hai bi- 
(bgno di rifpondere per altri,ma rende- 
rai conto di te llellb . Che adunque vai 
intricando ? Ecco ch’io conofco tutti, . 

' & vedo tutto quel , che fi fa fotto ilSo- 

le,5c so come ftia ciafcuno^cbc cofa pè w 

, * fi, ^ 
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iì , che-cofa voglia.: 8^ a che fine fiala* 
drisizata la Tua intentione fono per taa* 
to da efTer rimefle tutte le cole in me : 
Ma tu cóferuati in buona pace , & lafcia 
i’inquieto , franagli quanto vuole . Ver- 
.rà fopra di lui tutto quel che fard , ò di- 
ra : imperoche non mi può ingannare. 
Non ti curate deirombra, digrann<> 
nic:nè di hauere la famigliarità di moU 
ti : nè del priuato amore de gli huomi* 
ni : imperoche quelle cofe generano di- 
ilrationi , & grandi ofcuricà di cuore. 
Volentieri ti parlerci,& ti mauifefterci, 
imiei fecreti, fé tu offeruafsi diligente* 
mente il mio auuenimento , & mi aprili 
fi l’vrfcio del cuore . Sta fopra d4 ce ; 8c 
jreglia in oratione. Se humijiati in tutte 
le cofe. 



chp confi fi e la ferma pace del cuore 
il vero profitto . Cap . XX IX m 

F Iglivoloìo difti . Io vi lafcio 
la pace : Vi dò la miapace : Non 
ve la dò come la dà il mondo . Tutti 
defideranp pace , ma non tutti fi cura- 
no di quelle cofe , che fi appartengono 
alla vera pace. La mia pace è con gli hit* 
co’ manfueti di cMore.JU.tua par 
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ce farà con molta patiencia. Semivdi*^ 
rai,& feguiterai la iriia voce , potrai go^ 
dere molta pace. Che farò io dunque?!» 
ogni cofa confiderà bene quel che fai,^ 
dici 5 & drizza tuttala tua jntentione 4 
piacere à me folo , & fuor di me non de« 
fidcrare,nè cetrcare cofa aÌcuna5& in ol- 
tre non far giudizio, alcuno temerario 
de detti :ò fatti altrui, & non ti intricare 
in quelle cofe,che nó ti fono commefie|S 
Che ciò facendo , potrà efler che^ppr 
co ò di rado ti turbi • Imperoche il non 
fentire mai alcunaperturbatione, nè pa 
tire alcun trauagliojò di méte, ò di cor-, 
po, non è cofa di quello tempo , ma del- 
lo (lato dell’eterno ripoib . Non penfa- 
re adunque d’hauer trouatp laverapa- 
ce , fe non fentirai alcuna grauezza : nè 
cheall’hora in tutto la coU vada bene, 
quando non hai alcun contrario : nè 
che quella fia la perfettiptie , fe ogni 
cofa ti jriefce fecondo {1 tuo vplere nè 
ti riputarc.ajrhora eff^re q4alche gran 
Cofa, nè d’elfere particolarmente allet- 
to , fe ti trouerai in gran diuotione , 5c 
dolcezza:imperpch^. in' quefte cofe non 

fi conofce il vero amatore della vircè 
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uè in effe confifte il profittò, & Il perfctr 
tione dell’huomo . In che adunque , ò 
Signore ? In offerir con tutto il cuore 
fc medefimo alla yòlohti di Dio , non 
cercando interéffe tuo , rie in poco , nè 
3n molcOjtìè nel tempa, nè «eireterni- 
tà , in modo tale , che tu ringratìj Dio , 
cgualmentein ogni cola y tantò nelle 
àuuerfità , come nelle profperità ^ effa- 
iniinandò ogni cofa con giufto pefo . Se 
tu farai tanto* forte , & longanime in' 
fteranza^che effendoti fottratta la con- 
io! ationc interiore , apparecchiarai il 
cuor tuo a fopportare ancor maggior 
tribniationi, & non ti giuft^ficherai, nè 
lauderai per Santo : airhora tu camini 
‘per la vera & dritta via della pace,& po 
:trai fperare indubitatamente di vedere 
•di nuouo con giubilo la faccia mia.Pexv 
che fe verrai al perfetto difprezzò 

di te fteflq,fappi, che àll*hor^ 
tu goderai copiofa pace ^ 

‘ ìècondo la pofsibi^ ; 
liti della tua - 
peregrina' ' ■ 
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l)eir altezza della mente libera , cfc ché 
. Vhumile oratione è di' maggior me< '^ 
, , r rito » chela lettione • . 
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S IGNORE, quella è opera 

mo perfecto;ma non rallentare Tani» 
ino dall’attenta conlìderacione delle co<« 
fc del Ciclo. & fra le molte cure,palTare 
quali fenza cura> non a modo d’huomò 
'negligente^Sc flupidq, ma con vna certia 
prerogatiua di mente libera, che non 
s’accofta a creatura alcuna con difor* 
dinato affètto • Signore mio pietofilsi» 
inOjti priego , che mi preferui dalle cu- 
re di quella vita,accioche troppo io non 
mi ci intrichi, dalle molte necefsita del 
cor|)o,acciò che non lìa prefo dalla vo« 
lutarda tutti gli impedimenti dell’ani-» 
jno , accioche oppreflo dalle moleftie , 
io nonff a gittate per terra. Non dica 
•da quelle cofe,che la vanità del mondo 
delìdera con tu'tto raffetto, ma da quel- 
le miferie, che per la commune male- 
edittione della mortalità , penofamente 
aggrauano l’anima del tuo feruo , & là 
^ritardano che non poffa ogni volta che 
roglia^encxarc nella liberti ^llo Iplrit 
. ^ 
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to . O Iddio mio i dolcezza incffabilè , 
conuerti in amaarltudine ogni mia car- 
nale confolatióne , la quale mi fiacca 
4 dall*amore delle cofe-eterne, & afe mi 
*tìra^ con l’apparéza dVn certo ben pre- 
ieiite. Non mi vinca Iddio mio, non mi 
Yinca la carne i & il fangue : non m’in* 
ganni il mondo ^8èli bréufe gloria fua^‘ 
non m’abbatti il demonio cóla fija 
tia . Dammi forza di refiflere, patienzà 
di fopportàre, & coftanza di perfeuera^ 
re . Dammi in luogo di ruttò le monda- 
ne confólatiohi j la foauifip^a vntionò 
dello fpirito tuo, & in luo^o deU’amor 
carnale , infóndimi ràmore del tuo no» 
me. Ecco che il mangiare, il bere,il vefti 
l'e,& le altre cofe,chc appartégono al fo 
ilentaméto del corpo , fono molefte allo 
Ipirito feruente .Fa ch’io vfi temperata* 
silente quefte commodita , & che non 
m’accdfti loro con troppo defiderio» 
Non è lecito lafciarle tutte, perche la 
natura vuole effere foftentata, ma però 
la legge Tanta vieta le fuperfluità , 8C 
quelle cofe che più dilettano , perche 
àltrimente la carne diuentareBbe info* 
Icate coatra loibirito • Fra quelle cole 
'Y areeoti* 
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pfcgotf jXhela tua manò mi regga, 8t 
infegna-i rtorppaflare i termini, , * 

Che l'amor fropfio grandemente ritarda 
dal [ofnmo'hene,^ Cap.XXXI. 
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F 



ti bifbgna dare il 



tuttoper iltutto 5 & non iafeiar che 
in te fia niente del tuo Sappi che l’amor 
di te fteflbpiù ti nuoce , che qual fi vo- 
glia altra co fa del mondo , fecondo Ta- 
rn ore , & aiFetto che tu hai, ciafeuna 
cofa più ,ò meno ti domina . Se il tuo 
amore fari puro, femplicc bene^oiw 
dinato 5 4 ion farai tiranneggiato dalle 
cofe • Non defiderare quel che non ti è 
lecito di hauere.Non voler polfederé 
quello, che ti può impedire &priuaré 
della liberti dello (pirite . Molto mi 
marauiglio , che con tutto Tintimo del 
cuore tu non ti doni a me *, con tutto 
ciò che ' puoi defiderare , ò pofledere . 
Perche ti vai confumando con vana tri- 
llezza? Perche ti vai ftraccadò con cure 
fuperflue i Contentaci del beneplacito 
mÌo,&non patirai danno alcuno • Se tti 
cerchi quefta cofa,ò quella, & yorrai 
clTer quiò li ,per hauer pinle tuecom- 
modici per iua maggior fatisfattioi»' 

» • ’ ' ^ • Aib 
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ne 3 non farai mai quìetos, libero da 
trauaglio : imperoche in ogni cofa troi^ 
uerai qualche mancamento , & in ogni 
luogo vi farà chi ti farà contrafto . Noti 
gioua dunque qual fi voglia cofaacqui- 
Sata^ò multiplicata cfteriormente:ma 
piu preftó fprez&ata , & fradicata dal 
cuore • Il che non hai da intendere ft» 
laraente delle entrate , & ricchezze:ma 
ancora deirambire honore , & del defi- 
derare vana lode: tutte le quali cofe pat 
fano col mondo • Poco aiuta il luogo jfi: 
Biànda il feruore dello (pirico. Nè po- 
trà-, durare' lungamente la pace cercata 
Belle cofe efteriori , fe lo (lato del cuore 
non ha il vero fondamento , voglio di- 
re 3 fe non ti flabilit^i in me , puoi bea 
mutar luogo, ma non già migliorare; 
Iferche venuta & prefa Toccafione , ri-, 
trouerai quel cUiaifuggito, & anche di 
peggio. 

Oratione per Id purgatìont deltuore$ ■ 

; ijy^pir IdfapienTLd celefte. 

,, Cap. XXXII. , I 

O S I G N Or Iddio, fortificami con, 
la grada dello Spirito fanto: dam*, 
mi forza 9 che io mi fortifichi interior^p. 
v u ” ‘ mente. 
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'^4 tttchtèi& chenioti il mio cuòre dà Ogni . - 
uo»f inutile iollecituditìc j & unfiecàj &che 

>g" non fia ftrafcinato da vari) delìderij , di 
No* ! qual fi voglia cofa vile , ò pretiofaj: mi 
)“■' che rit'uardi tutte le cofe , come tranfi» 
torie, & pariméte me, che ho da paflarc 
hlj infieme con loro: imperoche non vi è 

còla permanente fotte il Sole; ma tutto 

"Wj è vanità , & afflittione dì fpirìto.O 

iltli'’ quanto è fauio, chi confiderà quelle co- 

!P>f fe.Dammi Signore la’ fapienxa celelèiai- , 
le;accioche io impari cercare, ficcrouarc 
tcfopraognicofa,aguftare,&amar te 
rtf* fopra ogni cofa ; & intendere tutte, le 
:uoit altre colè come fono , fecondo l’ordine 
ioii" aèila tua fapiéza.ta ch’io fchiui prude» 
ito gemete 'quello,che mi lufinga;& che Ibp , • 
ittf' ^o'rti patiéteméte quello,che m’è cótra* 
tiff •riojimpétoche quella e 'gra virtù della . 

Irii fapientia, non mouerfi per ogni vélo di . 

; paróle: & non dare orecchia alla lufin* 

' gheuole Sirenà:perche coli fi càmina fi- 
< caramente per la via incominciata. 

Ceiitra le lingMs de’ maldicènti- 'p 
i»l ' .'i» , Ci*p. ' XXX !//•>_ 5 

jaff, -«jk TÒk hauereamale, figliuolo ffe - - 

lirfr . 'JNilcuhòbaurà 

,'tf. M tei 



I7«I .1 I- 1. . I1;I. 

tC 5 & dirà di te cofa, che volentieri non 
oda.Tu deui penfare peggiori cofe di tc 
fteflb, & credere che tu fia il più impera 
fetto di tutti. Se tu'camiiii fpiritualmé^ 

. tc, no ti curerai dellé parole che volano 
per arra.Nó è poca prudencia faper tace 
renel tépo della tribulatione,& voltar- 
fi a me interiormétejnè turbarli p il giu 
dicio de gli huomini,la tua pace non iià 
nella bocca de gli huomini:^ perche ,ò 
interpretino le cofe in. buona parte, ò in 
inala) non per quello farai altro huom<> 
di quel che fei., Doue è la verapacc,& 
la vera gloria > Non è ella in me? Colui 
ancora goderà molta patc,ftquale non 
defidera piacere i gli huomini ^ & noti 
teme di difpiaccr loro . Tutta l’inquie^. 
cadine del cuore, & la dillrattione del 
fentimenti nafce dall’amore difordinl* 
to,& dal vano timore. ? 

Qom9 Ji deue inuocare ó* benedire Iddio 
nel tempo delln tributai ionei^:. 

Cap. XXX////.: 

S I. A benedetto Signore il nonie tuo^ 
per fempre ,ilqusue hai voluto , che 
quefta tribulatione , ^ctentatiohc jfii'- 
•fa lbpca4;me«]^a lapolTo fuggireioa^ 
i - • * ^ èiot 
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èforza, ch’io ricorra a te , affine che tu 



mi aiuti, & me la conuerti in bene . Si- 






gnore , io fono al prefente in molta tri- ; * 

, bolatione j & non trouo ripoCo al cor 
mio, ma fono grandeméte afflitto dalla . 
pafsione prefente Et che dirò io bora 
Padre diletto Mo fon colto fra le angu- IoÌa% 
lliesfaluami in quefta hora:ma per que- . • 
ftofon venuto a queft’hora^ accioche^ . 
tu fia glorificato ; il che auuerrà , quan- 
do io farò flato molto humiliaro , & di- 
poi per te liberato . Piacciati Signore 
di liberarmi, imperoche io pouero,chc 
poflb fare \ Et douc ariderò fcnzatc ? 
Dammi patientia. Signore , anche per 
quefta volta. Aiutami Iddio mio,& non 
temerò quantunque gfàde fifiala tri- 
^ liulatione. Ma che dirò io tra queftc 
inguftie ; Signore fia fatta la tua voloni- 
tà • Io ho bc;n meritato di cffere tribu^ v. 7. 
lato, &grauàto:.bifbgna per certo che 
io comporti. Iddio voglia che co patieiì 
tia j fin che pafsi. la tempefta , & vcn- 
Whi il buon tempo • Ma la tua omnipor 
xente mano è baftantea leuarmi quella 
tctttationc,& mitigare Timpeto d^uel 
X' làilCÙQCbc aflacco io non cafchi fotto 
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il pcfo, fi come per auanti hai fpeffb 6 *^ 
perato meco , Iddio mio mifericordia 
pyi7tf.'*nja5& quanto a me è più difficile tanto 
è più facile a teqiieftamutatione della 
delira delTEccelfo. 

Vel demandare il diurno astuto , Ó* dellA 
‘ confidenza di ricuferArà la ' 

Gap. XXXV. 

ÌJah.t Iglivolo, io fono il Signore, 
che conforto nel tempo delia tri. 
-bolatione . Vieni a me quando ti fen- 
' tirai tribulato . Quefto è quello , che 
grandirsimamenteimpedifce la celeflc 
ronfolatione 5 il ricorrere tardi airora* 
tioncjperche innanzi che tu mi prieghi 
-inftantemente j cerchi fra tanto molti 
folazzi , & ti ricrei efleriormente . Di 
:qui auuiene, che poco ti giouano tutte - 
4 e cofe,fin che t’auuegghi , ch'io fori 
''Micie. -<iuello , che libero coloro , che fperano 
firn 'in «mc^fic fuor di me non è aiuto che va- 
V glia, nè configliojche fia vtile , nè rime* 

dioiche fia per durare . Ma già ripiglia» . 
to io fpirito, dopò la tempeÓa, rinfoir» 
«ti nel conofeimento delle mie miCCf» . 




' '-rationii imperqche io fono; d’appreflb.^ 
dice il Signore, pei lift orare ogni cofa^ 
' " . non 
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fionfolo intieramente , ma ancor fb* 
prabbondantemente . E'^ors*a me cofa 
alcuna difficile ? ò ver farò io firn ile' a 
' chi dice , &non fa ? Douc èia tua fe- 
' de? Sta fermo, &perfeuera • Sij pà- 
tiente e forte , & ti verrà la.confola- 
tione al Tuo tempo . Afpettami , ch’io 
verrò, & ti curerò.La tentacione è quel- d. 
la che ti mole (la , 8c la vana paura è 
quella che ti fpauenta . Che ti gioua 

* Tanfieta delle cofe future , fé non per- 
che tu habbia triftezza fopra tr iftezza? 
Balla ad ogni giorno la Tua malitia . E' 
cofa vana , & inutile il turbarli, ò l’alle* 
grarfi delle cofe future , le quali forfè 
noivauuerranno mai:ma è cofa h umana 
l’elftre ingànato da limili imaginatio-. 
ni, & è legno che l’huomo è ancora d’a 
nimo vile, lalbiandofi coli leggicrmen« 
te tirare dalla fuggeftione del nimico ; 
imperoche effb nòli cura d’ingannarcii 
più conia veritdjche con la bugiai ne di * 
atterrarci più có l’amore .delle cofe pte. 
fenti , che con la paura delle cofe futu- 
re . Non fi turbi adunque il tuo cuore, 

* & non babbi paura.Credi^n me,6c hab 
-bi fiducia nella mia mifericordia. Qua-< 

■ ■ -M }• ila 
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Ao penfi di effere lungi da me, fpeffe voi 
te lei più d’appreflb : & quando reputi 
che il tutto fta perduto , airiiora /peffc 
Tolte è vicina Toccafione di guada- 
gnare maggior merito : & non è tutto 
perduto^,- quando la cofa riefee al con- 
trario . Non deui giudicarle cofe fecó- 
do che Tenti di prelente;nè darti in pre 
da alle moleftie, & grauezze che ti Yen 
gono adoflb , come che ri fofl’e leuata 
ogni fperanza di vfeirne . Non penfarc 
d’effere in tutto abbandonato , fc bene 
t*ho mandato alcuna tribulatione per 
vn poco di tempo , ò t’ho fottratta la 
defiderata confolatione ; attefo che per 
quella via fi va al regno del Cielo , & 
quello certamente è più ifpediete ate» 
& a gli altri forui miei, che fiate eflerei- 
tati nelle cofe auuerfe , che Te ui Tucce-. 
delTe ogni coTa a vollro contento. Io co- 
noTco i penfieri naTcolli , imperoche è 
molto eTpediente alla Talute tua , che 
alle volte tu fia laTciato lenza gufto Tpi- 
rituale , accioche per auentura non ti 
leui in Tuperbia per il buon Oiccéflb , & 
vogli piacere a te medefimo in quel che 
non Tei • Ti polTo levare quel , che ti h^ 
% - dato 
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dacd , & reftkainelo ogni volta che mi 
piacerdi&^jquando te lo darò,laf^ mio^ 

& quando te. lo torta, non ti torrò nien- 
te del tuo imperoche è mio ogni bene Iac$^ 
dato,& ogni dono perfetto. Se ti man* 
derò alcuna grauezza , ò contrarietà J 
non tifdegnare,nè ti perdere d’animo: 
pèrche io d poffo pretto folleuare , & 
mutarti la triftezza in allegrezza: non* 
dimeno io fono giutto,& da etterc gran- 
demente laudato , quando mi porto te- . . -t 
codiquetta maniera .. Se tu hai retto 
gi udicio,& miri le cofe in verità,non tt 
deui mai tanto vilmente contriftare j 
per le auuerfitàjmapiu pretto rallegrar Ioh. 4 . 
ti,& ringratiarmi, anzi riputar per gra- 
tia fingolare,che s’affligendoti con i do 
lori non ti fparagni.Si come mi ha ama loMn* 
to il padre mio, cofi io amo voi, di (si a*^ 
miei cari Difcepoli, li quali io non man 
dai già a gaudi] temporali, ma a’ batta- l$$c*S0 
glie gradi: non ad honori,ma adifpreTJ 
zi : non ad Gtio,ma”a fatiche 5 non à ri^ 
pofo, ma a portar molto^ frutto inpa* 
tien za. Figlittol mio ricordati di quettt 
parole. ‘ 

V. . . . : A ^ ^ ; f I . ♦ - I . w • 
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\ Del diffreztCo di tutti le eredture^ 

;* f Olire trouare il .Creutore* ^ 

Cup. XXXVI. ' ] u ). 

Q 1 G N o n mio, io ho ancora &i fogno 
, ‘ ^di maggior grana, fe deuo perueunirc 

là ouc nè^huomo , nc creatura alcuna 
mi potrà iinpedire:imperoche fino a taa 
to che alcuna cofa mi ritiene > non pot* 
" fo volare a te liberamente • Defideraua 
di volare liberamente tjuelche diceud: 
ff.S4» Chimi darà le pene, comd di colomba^ 
& volerò, & mi ripoferò?Che cofa c^ii 
■ quièta deirocchio lèmplice ? & che co- 
la è più libera di colui, che niente defi- 
dera in te>ra?Bifogna dunque trappaffà- 
re ogni crcatura,& abbandonare perfet^f 
tamente fe niedefirao,& alzar la mentè, 
^ & conofcere,che tu creatore del tutto • 

. ^ non hai niente umile con le creature* 
Et chi non farà fiaccato da tutte le crea 
- .. ; ture , non potrà eflere liberamente in- 
tento alle cofe diuiiie. Da qui è, che po- 
chi fono trouati contemplatimi impe- 
'roche pochi fi lànno rimouere affatto 
dalle creatxire , che hanno a perire •Ài 
"queftb fadibifogno di gran grada , la 
quale ieui Tanima in alto , & la rapifèa 

{ lopra 
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. iopra di fe AeflTa; Fino a tanto chèPhuo 
mo non fari leuato in fpirico , 8 c libero 
da tutte )e creature , 80 tutto vnito.» 
DiOjCiò che egli si, & ciò che ancor Hi 
è d i poco valore^Certo che. fari, piccio*^ 

' lo in fe fteffo , e ftara baflb in colui, che 
altro apprezza che I Vulco , immenlb, 
eterno bene. Et ogni cofa, la quale non 
è Iddio , c niente, & per niente deueeC» 
fere riputata. Gran differenza è vera- 
mente tra la fapienza delHUiuomo illu- 
minato, & diuoto , trala feientia deU 
letterato , &. ftiidiofo chierico t molto 
più nobile è quella dottrina, che viene 
di fopra per rinfluétia diuinajche quel-» 
la che s’acqiiifta fatico fainente,conrini 
gegno humano • Molti fi trouano , che 
defideranò la contemplationc, ma non 
fi sforzano di eflercitarfi in quelle cole, 
che ad effa fi richieggono « Ecci ancor 
vn’alcro gride impedì mento, che rhuQ? 
jno fi ferma nelle cerimonie^ & nelle co 
fe fenfibili, & poco conto faldella per- 
fetta morti ficatione . Non sò che cofa 
fia >,nèdache fpiritofiamo guidati ; nè 
che precediamo nQi,che pare che fiamo 
chian^ÌU.rPÌi^icM^iis^<&;babbjamp 
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gior follecitudine , 8t mettiamo tutta li 
' noftrà fatica per cofe tranfitoriej& vili. 
Zi allecofc noftreintcriori> a pena rare 
volte , raccogliendo affatto i noftei fen^ 
i^imenti penfiamo.Oime che dopò vn po 
co di raccoglimétofubito ci diamo alle 
cofe efteriori^& non effaminiamo le ope 
re noftre con diligente coniideratione,i 
non vediamo doue giacciano i uoftri af-> 
£ettiy& non piangiamo Timpurità delle 
Cen*6 opere noftre. Certo che tutta la genera-? 
tione humanahauea corrottala Tua via^ 
Zc però fegui il grà diluuio.Efsédo dun-4 
que corrotto il noftro affetto intcriore , 
•' è neceflario che Toperatioiie che ne fe- 
guita^la quale è legno del mancamento 
del vigore interiore,!! corropa. Dal cor 
puro procede il frutto della buona vita# 
Si ricerca quanto la perfona habbia fat- 
to, ma con quanta virtù lo faccia,non vt 
fi penfa tanto diligentemente. Se rhuo« 
nio fard forte,ricco, bello habile, buon 
fcrittore , buon cantore , buon negotia- 
torej quefto viene confiderato: ma quan 
To lìa pouero di lpirito,quatò patiente > 
quanto manfuetOjquanto diuotOj&fpiri 
luale, da molti fi u^e.La naturai rirguar 
^ - -'.i - da 
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da le jcofe di fuora dell.’huomò , ma I4 
^ratia fi volta alle cofe di dentrosqucll;!' 
c fpefle volte ingannata: ma quella fpc-r 
rain Dio, acciochenon fia ingannata. Ì 
'DtlV anne gettone di fe medefimo ó* delibi 
rinuntin d*ogni cupidità» ... * > 

Gap. XXXVII. 

T V non puoi perfettamente pofl'e- Mutth 
dere la libertà figliuolo, fe total- 
mente non rinnnti; a te medefimo. So, 
no come i prigioni ne i ceppi, tutti t 
proprietàri;, gli amatori di loro llefsi, 
i cupidi , icuriofi 9 i vagabondi , quei 
che cercano feniprc le cofe delicate, 

& non le cofe di Giesu Chri/lo, & bene ‘ K 
Ipefle volte fi formano, 3cfabticano co- Vhil.z 
fc , che non dureranno , attcfo che to-^ 
fto perirà tutto quello che non procede 
da Dio .Tieni a mence quella breue, ^ 
perfetta fentenza? Laftriaogni cofa,&f 
ogni cofa trouerai .. Lafcia la cupidità 
& trouerai fipofo . Penfa bene quella 
che ti ho detto, & quàdo Thaurai adenv ^ 
piato , intenderai ogni cofa • Signore, 
quella non è operatione dVn giorno , 
nè gioco da fanciulli,anzi in qi^eilo bre " • • \ 
ne parlare fi contiene tutta la perfetcio*« * < 



t^8 L I B. III. * 

Ile eie* religioG . Figliuolo tu notiti de- 
* tii ritirare , nè fubito perderti d animo, 

^ vdita la via de gli liuomini perfetti, ma 
più prefio ti deili accendere a maggior 
cofe,ò almeno fofpirariii col delìderio. 

. O fofsi tu tale , & giuntò a cjuefto ter- 
mine, che tu non fofsi amatore di te me 

V defimo, ma ftefsi puraméte apparecchia 

toal cenno mio, &diquelpadrej eh io 

t’ho dato per fuperiore . Àll’hora mi 
piacerefti , & la vita tua paflcrebbe con ^ 
gran pace , & allegrez.^?:a . Molte cofe 
hai ancor da lafciarcjle quali fe non nie 
le confegnerai intieramente , non rice- 
uerai quel, che domandi. Ti eflorto,clic 
* comperi da me loro infocato, acciochc 
diuenti riccos cioè la fapiéza celefiiale,' 
la quale mette fotto a i piedi tutte que^< 
j He cofe baffe, & terrene j lafcia a dietro 
la fapienza terrena, & la propria , & hu 
Diana compiacenza • Io ti ho detto, che 
tu deui comperare le cofe più vili al mo 
. do, accioche tu pofsi acquiftare le pr'e- 
. uofe del cielo : Imperoche la vera,& ce 
. ùfiiale fapienza, che pare mólto vile,& 
^ÌAtth picciola,& quafi dimenticata; non pen-. 
fa cofe alte di fe, nè cerca di efferma* 
i; . gnificaca • 
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gnificata in terra 5 & molti la predicai 
no folamente con la bocca , ma con 1 a 
vita fono lontani da elfa . Et nondi* 
meno elfa è la gioia pretiofa , nafcofta a 
xnojti. 

I>elVinfi(ihilità del cuore , ^ ^ delU finult 
intentione che fi deUe hdtùre à Dio, 
Cdf. XXXVIII. 



F I G L I y, o L o 3 non credere al tno 
fentimétoi quello che adeffo è, pre- 
Jlo fi muterà in vn’altro . Fino a tanto 
che /tarai in quella vita ; farai fottopo» 
fio alia mutabilità ancorché non voglj. 
Et hor.farai lieto, hor malincpnio : hor 
quieto, hor turbato j hor dinoto , hor 
indiuotO', borfludiofo, hor accidiofoi 
hor grauc,& hor leggiero. Ma l’huomo 
fauio, è ben dotto in fpirito, ftà fempre 
. confiate fopra quefte cpfe mutabiIi,non 
.rifguardandpal fentimentoproprio, ò . 
-véro da qual banda foffi il vento della 
4nfiabilità,mache tutta l’intentione 
•lamenjte fua peruenga al debito, & otti 
. mp.fine • Imperoche a quello modo po^ 
tri flare immobile, Jbauendó drizzato a 
VQUCiauamsate l’occhio della fem» 
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plice intcrttione fra tanti varij fuccefsu 
Et cjuanto più puro Tara 1 occhio della 
noftra intentionCj tanto pi» conftante- 
itien te fi va fra le diuerfe teinpefte «Ma 
l’occhio della intétionc s'olcurain 
tecofes attefo che pretto s*attacca alle 
cofe diletteuoli , che* fe gli apprefenta- 
no di rado alcuno è ,trouato libero 
dal neo del proprio intereffe A queiro 
modo i Giudei erano venuti in Bettania 
da Marta , & Maria, non tanto per amo 
re di Giesù, quanto per vedere La^ro. 
Si dee dunque nettare Tocchio 
tentione,accioche fia fe'mplice , & drit- 
to 9 & fi dee drizzare a me fopra tutti e 

Varij mezzi. ; , „ * i • 

che iddU è fajorofo à quéi che l m 

tutte le coft,^ fopra tutte le eofCm 
Cap. XXXIX. 

C coi! mio Iddio, 6t feco ogni c<^ 

. Che voglio io più , & 
pii felice poffo io défiderare ? O fapori- 
ta , & dolce parola , a colui però che ^ 

. Nna Iddio , & non il mondo, nè quel- 

■ 4e' cofe che fono nel mondo. Iddio mio 

, Se ogni cofa per chi intende ò detto a. 
baftaoxa . » è cofa dolce all’amante n- 
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pècere molte volte rifteflb. Certaméte, 
effendò tu preséte^tutte le cofe fono gio 
£onde:nla efl'endo tu aflentc, tutte le co,-; 
fé fono noiofci Tu fai il cuor tranquillò, 
-& ci dai gran pace, & vera allegrezza» 
•TuTai che rhuomo penfi bene d’ogni 
cofa 5 & ti lodi in tutte le cofe, & fenza 
te ne/Tuna cofa può piacere lungamen^ 
^ j'Hia (e alcuna cola-deue eller grata 8 c 
faporofa ,bifbgna thè la tua gratiafia 
prefente , & fia condita col condimen- 
to della tua lapientia « Quello a cui t&i 
gatti y che cola haura che non gli gufti ? . 
lEt quello, a cui tu non gufti j che cofa 
^li potrà effer guftcuolc ? Ma i faui del 
^otrdo & quei che hanno gufto delle co 
■ftdarnali végon mcno nella tua fapien* 
eia, perche ne i (aui fi troua grandifsima 
vanità,&ne i oarnaii la morce»Ma quei 
«Jhe col di(pre^2;o del mondo , & con la 
wortificatione della carne ti feguitano^ 
•fono conofeiuti véramente faui ; impe- 
•rochè. 'fono trasferiti dalla vanità"aÌÌ4 
•ìteritiy& dalla carnè allolpirito • Quo» 
ftj tali Han gufto di JDio, òc ciò che fi ero 
aia nelle creature j tutto^riferifeonoà 
f ^ttde del fuo creatore. Ma però è molto 

. — ■ “ — — • — j*/»» 



difsimile il gufto «lei f ® 

dellè creaturejdeUa etermw. Se del rena 
pojdella luce increata, & della luce illu- 
minata , O luc« perpetua-, che trapafs» 
ogni luce créatai mam ada.alto vn ra^ 
gio , che penetri tutto 1 intinao del cu<» 
mio.'Purifica, letifica,& 

wificalofpirito mioy conle fue poten- 

tic , afffne che io mi àccoftì a te^co gio« 
iofieccefsi.O quando verrà quella bea- 
ta , & defideràbìle bora, che tu mi fatij 
V* flr vK<» fii mt ni O^rvi 



^on la tua prefenza, & che tu mi fij og 
©l/.i. cofa in tutte le cofe . Pino a tanto che 
eièiion mi farà cónceflo, non potro ha- 

«ere allegrczaa compiota.Ma cime che 

. ancora viue in me ^ 

quale non è in tutto croci6flo, ne pe^ 

. lettamente mortojancora corobMte ga- 

eliardamente eontra lo fpirito, & »u<^ 

, w battaglie interiori^noh paejJ^® 

. regno dlirartima fia quieto . Ma tu clw 

«CToreggi l^poteftà delmwe , &mit^ 

.^iil monimento delle oqdofue,l»en3!- 
Ii,aiutami, difsipa le genti , k qUah ^ 
riiono battaglia , fracaflale eoo la tu» 
p/:^-~tÌnù.Moftra ti prego , le tue 
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i^OjiiTiperoche io non ho altra fperanza, 
nè altro rifugio, faJuo che in te , Signor 
Iddiomio. . . 

Che in quefia vita no vi è Jtcurez,za dal 
le tentationi. Cap, X L. 

F iglinolo no Tei mai hcurq in 
quefta vita, ma mentre che viui , ti 
fono Tempre nccelTarie le armi fpiritua- 
li . Tu Tei in mezo de* nemici, Tei com- 
battuto dalla delira & dalla hn idra. Se 
tu non adoperi adunque da ogni parte 
lo Tcudo delia patienza,non darai mpl 
to tempo fenza ferita • Et di piu , Te tu 
non metti il cuor tuo ddamente in me, 
con determinata volontà di patire ogni 
coTaper amor mio , non potrai foppor- 
tare queda ardente battaglia, nè perue- 
nirealla palma deibeati. TibiTogna 
dunque pad'are tutte le difficultà con 
animo virile , & ribatter con potente 
inano grincòntri : Imperoche al vinci- 
tore C\ da la Manna,6c al pigro, negli* 
gente 3 è laTcìata molta raiTeria . Se ta 
cerchi ripolb in queda vita, ip che mo- 
do peruerrai àlTeterna? Non ti apparec 
chiare a molto’ripoTo , ma ad vna gran 
padwuza. Qei ca la vera pace non in t;er- 
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ra , ma in cielo , non ne gli huominx nè 
neiraltre creature, ma in Dio folo . Per 
amore di Dio tu dcui fbffrire ogni co» 
fa volentieri, cioè fatiche , dolori , ten» 
cationi , trauagli, anheta , necefsità , in 
fermiti, ingiurie, mormorationi , ri- 
prenfioni,humiliationi,confufioni , cof- 
reccioni , 8c difprezzi * Quelle cofe aiu* 
tano alle virtù, quelle prouano il Tolda- 
conuouo di Chrillo , quelle fabrìca* 
no la corona celelle . lo gli renderò 
mercede eterna , per la breue fatica 6c 
gloria infinita , per la confufione tran- 
fitoria . Penfi tu d'hauer Tempre le fpi- 
rituali confolationi fecondo che vor- 
relli ? Li miei Santi non le hebbero,ma 
hebbero molte grauezze , & tentano, 
ni varie,& grandi delblationisma fi por 
tarono patientemente in tutte le cofe, 

& fi confidarono più in me, che in lo. 
ro ftefsi , fapendo che non Ibn conde- 
gne le pafsioni di quello tempo ad ac-j 
quìllare la futura gloria . V uoi tu ha ue- 
refubito quel che gli altri a pena han- 
no ottenuto doppo graui fatiche , 
molte lagrime? Alpetta il Signore, por- ' . 

iati virilmente, confortati , non ti per- 1 

■ -derc -i 
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il^rc d*animo jTìon ti partire 5 riiaofFe» 
rifci conftaiitemente il corpo & rani* 
ma per gloria di Dio • Io ci rimunerò 
pienirsimamence > io farò ceco in ogni 
cribulacione. 

Contri li vàni giudicij de gli huomini* 

. Cap. XLl. 

F Igiivolo, metti il tuo cuore 
fermamente nel Signore,& non te- 
' mere il giudicio de gli nuomini quando^ ^ 

in confcienza ti fenti innocente & fen- . ; 

xa colpa . Buona , & beata cofa è pati ré ^ 

- in quefto modo : nè ciò farà graue al* 

I rhumile di cuore chef confida più 
in Dio, chein fé fteflb . Molti parlano 
molte co fe,& però poco fi deue credere, . v 

tanto più che non è pofsibile fodisfare '' 

a tutti . Et fe ben San Paolo fi fludiò di i-Cci\ / ' 
piacere a tutti nel Signore, & fi confor 4- / 
mòa tutti, nÓdimeno ftimò ancora per 
t ; cofa minima Tefiere giudicato da gli 
huomini.Si adoperò quanto poteua , 
quanto a lui fi apparteneua per la edifi* - . 

catione , & falute de gli altri s ma non 
puote fare,ch’egli non foffe alcune vol- 
te giudicato^& difprezzato. Et però ri- ■ 

! melTe ogni cofa a Dio , ilquale conofce 
• • - -Ni ogni ' 
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ogni co fa ; & fi difefe con patien:za , & 
huniilcd dalle male lingue di quelli che 
penfauano malignaméte , & temeraria* 
mente Tparlanano. Rifpofe percalle voi 
te,accioche del fuo tacere non fi fcan-r 
dàlizaflero i deboli. Che temi tu d’ef&r 

f ihdicaco dairhuomo mortale , il quale 
oggi è viuo , & domani non compari- 
Ice \ Temi Dio , & non hauerai paura 
delle minaccie de gli huomìni.Che può 
farti jilcuno con parole, ò con ingiurie ? 
Più pretto nuoce a fe , che a te, & non 
potrà fuggire il giudicio di Dio , fia chi 
fi voglia.Habbi tu Dio dinanzi a gli oc- 
chi , & non voler contendere con paro- 
le lamenteuoli • Et fe ti pare al prefente 
di rettar vinto, & patire la confufione, 
che non hai meritato j non te ne fdegna 
re,& Qon ti fminuire per impatienza la 
corona tua , ma piu'totto rifguardà 
a me mcielo,ilquale poflo-li- •• 

. berarti da ogni confu- 
' . fio!Ìe,6d ingiuria,6c ^ 

rendere a cia^ ' 
feuno fecó- 
. " dò le òpc 
. refwe*. .. 
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Della, pura,éf* intiera repgnatione di fi 
fiejfo^per otttnere la libertà del chq* 
re, Cap, XLll, 

F Iglivolo, abbandona te,& tr# 
uerai me • Priuati della tua volontà, 
& d*ogni proprietà,& guadagnerai fem 
pre:lmperoclie ti farà aggionta mag- 
gior grafia fubico rcfignato che hauerai 
te fteno3& in quello farai fai do. Signo- 
re quante volte mi refìgncrò io , & di 
che cofa mi priuerò ? Sempre, & ad ogni 
bora , coli del poco , come del molto • 
Non eccettuo alcuna cofa s ma voglio 
trouarti fpogliato in tutte le cofe . Al- 
triméci come potrai tu efier mio , & io 
tuo , fe tu non farai fpogliato di dentro, 
& di fuori d*ogni propria volontà ? 
Quanto più prelto ciò farai* 5 tanto me» 
glìo hauerai: & quanto più finCeramen»:' 
te 5 & a pieno , tanto più mi piacerai, 5 c 
più guadagnerai . Alcuni li rafsegnano, 
ma però con qualche eccectiòné, & per»' 
che a pieno non fi confidano ili me , pe-; 
rò trauagliano in prouedcrfi • Alcuni 
altri ancora offerifcorio il tutto la pri* 
ma volta, ma fopraggionti dalla tenta» 
tioae ritornano alle loro proprietadi : 

N 5 & 
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Se però non fanno profitto nella vir- 
tù. Quefti tali non arriueranno alla ve- 
ra libertà del cuor puro , & alla grà- 
tia della mia gioconda famigliarità , ùr 
prima non liaueranno fatta l intiera re- 
fignatione , & il cotidiano facrificio di 
loro ftcfsi, fenza il quale non può Ilare ; 
nè ftarà rvnione,& fruitione mia, lo te 
rho detto infinite volte , & bora te lo 
ridico di nuouo, abbandona te fteffo, raf 
fegnati , & goderai gran pace interiore 
Da il tiitto per lo tutto , non ricercar 
niente, non ripigliar niente, maìermati 
puramente, & determinatamente in me, 
& poflederai , Sarai libero nel cuore , 
& le tenebre no tiopprimeràno.Sforza- 
ti a queflo^per quello prega : fludiati di 
defiderare quefto,che tu pofla efferefpo 
gliato d’ogni proprietà : & nudo fegui* 
tare il nudo Giesù>morire a te , & viue- 
re a me etcrnalméte, All*hora manche- 
ranno tutte le vane fantafie , le inique 
conturbationi , & le cure fuperflue. Al- 
rhor ancora fi partirà lo fmifurato ti-; 
more , ^ Tamore difordinato morirà* : 
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Del bu^gotterno nelle cofe efierfon,(^ del 
ricorrere a Dio ne i feri col i, C. XLII /• 

F Iglivolo a queflo tu d?ui dU 
ligentemente mirare,ch*in ogni luo • 
gOjin ogni attiene , & occupatione efte- 
riore tu lìj libero interiormente , & pa- 
tron di te flelTo ;.tuttc le eofe fiano fot- 
te di tc,& non tu fotte di lóro , accio- 
che tu fij lignote 8c regolatore delle tue 
attieni : non feruo , nè fchiauo : ma più 
tofto libero &. vero Hebreo , che palTa Celof, 
nella forte & libertà de i figliuoli di 
Dio, li quali fliuo fbpra le cofe prefen- 
ti y & córemplano Tetcrnesche rifguar- S» 
da no le cofe tranlitorie con Tocchio fi- 
jiiftro, & le cclefti col deliro) che non fi 
lafciano tirar dalle cofe temporali, ne fi' . 
attaccano a loro , ma efsi tirano quelle 
a bene feruire , fecondo che fono Hate 
ordinate da Dio & inllituite dalfommo 
fattore, ilquale non ha lafciato cofa al- 
cuna difordinata nelle fue creature . Se 
ancora in ogni occorrenza non ti ferrai 
nella apparenza efteriqre , ne con 1 oc- 
chiocarnale confidcri le cofe che ha| 
ville , ò vdite , mafubito in qual fi vo* 
glia accidente entri co Moife nel paber* 

>N 4 
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nacolo a configliarci col Signore , vdi« I 
rai alcuna volta rifpofta diiiina , & tor- 
nerai am maeftrato di molte cofe preferì 
ti 5 & future . Imperoche Moife Tempre 
hebbe ricorlb al tabernacolo per deter- 
minare le cofe dubbiofc,& difficili^Sc ri 
córfe air aiuto della oratione per ri- 
mediare alli pericoli & alla maligniti ' j 
de gli liuomini.Cofi tu an< ora deui rit.^ 
ratti nel fecreto del tuo cuore , domati- ^ 
dando molto inftantemente raiu4»o d$l 
.Signore. Imperoche fi legge che Giofue, 

&i figliuoli d’Ifrael furono ingannati • 
da quei di Gab^on, per non elTerfi con- 
Iigliati prima col Signore j ma efiendo' 
troppo creduli alle dolci parole, furo- 
no per la falfa pietà ingannati. ^ ‘ \ 

Ch^l*huonto non debba ejfere importuno 
ne* negotij, Cap. X L f 1 1 1. 

F Iglivolo commetti a me ferfi ' 
pre la tua cauTa, & io la difporrù be- ' 
ne al fiiotépo. Afpettala mia ordinario-' ' 

ne , & nè ièntirai giouamento . Signore ‘ 
molto volentieri rimetto in te tutte le’ 
cofe,percioche il mio péfare può giouar 
poco.Voleffe Iddio, ch’io non mi occu- 
parci molto ati futuri auuenimentisma ^ . 

Tubi- ^ 
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« 

Albitomi offerirsi al beneplacito tuo 
Figliuol mio fpeffe volte rhuomo Ci tra- - " 
uaglia inturnò a qualche cofa, che deli- > 
derajma quando Tha confeguita, cornili ’ 
eia a mutarfi d’opinione , imperoche i' • 
defiderij n5 fono durabili circa la mede 
(ìmacofa , ma più toffo ci fpingonoda 
vfia cofa in vn’altra • N5 è per tato pic- 
ciola cofa abbandonare la Tua volontà . 
etiàdio nelle cofe miniine.lljero profit 
to' deirh uomo cófifte nell’annegatione 
di fé medefimo,& chi ha fatto quella an 
negatione^è molto libero & ficuro . Ma- 
rantico nimico , contrario a tutti i buo- 
nijno ceffa dalla tétatione, & il giorno, 

& la notte tende grandi infidie , fe per 
fòrte può far cadere alcuno che è poco 
cauto nel laccio del Tuo inganno . 
gliate adunque,& orate^dice il Signore, 
acciò non entriate in tentatione. ' 

Che Vhuomo non alcun bene da fe 
. di niente fi pub gloriare^ Cap, ICLVm 
Q I G N o R É che cofa è rhuomo, che 
O tu ti ricordi di luijòvero che cofa è 
il figliuolo deirhuomo , perche tu lo 
vifiti ? Che oofà ha meritato , perche tu 
gli defsila tuAgracia^Signore di che mi 
• poflb 



io» L I B. . . 1 1 T. / 

poffo lamentare, fc tu mi abbandoni ? ò 
vero che cofa poflb opporti giuftamcn» 
te, fe tu non mi concederai cjucl che do 
mando? Certo che poflb penfare^ & di- 
re quello in verità . Signore fon niente, 
non ho alcun bene da me , ma ogni co-> 
fa manco, & camino Tempre al niente : 
Et fc non farò aiutato da te , & ammae- 
llrato di dentro ,diuento tutto tiepido 
& diflbluto . Ma tu Signore Tempre Tei- 
quel medefimo, & duri in eterno , fem- 

f »re buono , giufto, & Tanto : & fai tùtte 
e corebene,giufte,& fante, & (apiente- 
Biente difponi ogni cofa . Ma io che fo- 
no inchinato più toAo al difetto , che al 
profitto , non duro Tempre in vno Aato, 
percioche fette tempi fi mutano (opra 
di me.Nondimenoogni volta che ti pia 
ce di porgermi la tua mano adiutrice , 
fubitomi Tento meglio , imperochetu 
Telo potrai aiutarmi fenza alcuno fuTsi- 
dio humano,& di maniera còfermarmi, 
ch’io nò mi riuolga più a coTe diuerfe, 
ma il cuor mio fi volti de fi ripofi in te 
Telo • Onde Te io Tapefsi perfettamente 
gittate da me ogni humana cóTolatione 
pila perac^iAare la diuocioAS^òper 
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la neccfsità che tengo di cercarti , pf.i 
che non vi è altro che mi poiTa con fòla* 
re, airiioragiuftaméte potrei fperare.Ja 
tua grana, & gioir per il dono della tua 
nuoua confoIatione.Sia tu ringratiato , 
'^onde viene tutto quel che mi fuccede di 
bene.Ma io fono vanità, & niente dinari^ 
zi a te huonio incoftantc,& infermo. Di 
che mi pofl'o dunque gloriare ? ò perche 
defidero di effere ftimato^forfi del niete? 
quella è vna gra vanita. La vanagloria è 
in vero vna mala pefte,& vna grandifsi- 
ma vanitàsimperoche ci allontana dalla 
^ra gloriasse ci fpoglia della gratia cele 
iftipoi.che métre Tliuomo piace a fe ftef 
fo,difpiacc a te 5 métre ambifee le lodi 
humane, è priuato delle vere virtù.Ma 
la vera gloria, Se la Tanta efTultatione ila 
nel gloriarli in te, Se no in fe,rallegfarfi 
nel tuo nome,n6 nella virtù propria ; nè 
dilettarfì in alcuna creatura , faluo che 
per tuo rifpctto • Sia lodato il nome 
tuo ; non il mio : fia magnificata l’opera 
;ua,nòn la miasfia benedetto il tuo fan- 
io nome. St a me niente fia attribuito 
delle laudi hnmane.Tu.fei la gloria mia? 
ui iaeil’ultaciont del cuor mio • In te io? 

■ :tì rai 
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lili glórierò i & gioirò di te continua- 
;nente:ma quanto a me, non mi glorie- 
a. Cor. nò nelle mie infermità Cerchino ì 
1 ^. Giudei la gloria Tvn dalPalrro , io cer- 
:jfjo. cherò qnellajche viene da Dio fblo.Cer. 
taniéte ogni gloria Humana, ogni honor 
temporale , ogni altezza mondana , in 
comparatione della tua eterna gloria , è 
yanità,& pazzia. O verità mia, & mife- 
ricordia mia . Iddio mio. Trinità beata 
a te folo lode, virtù , honore , & gloria, 
JPer infiniti fecoli de i fecoli , Amen. 
fJDel iiifprezzo ù* ogni hnnor temporale. 

Cap, XLV/.^ .f 

Igl ITOLO non ti contriftare,(e 
vedrai gli altri eflere honorati,& in 
«alzati , & te edere difprezzato,& hu- 
/ miliato . Leua il tuo cuore a me in Cic 
io , & non ti contrifterà il difprezzo de 
gli huom ini in terra • Signore noi fia» 
mo in cecità : 8c preAo damo ingannati. 
; dalla vanità. Se drittamente mi rifgiiar; 
elio, non mi è mai fiata fatta ingiù) ia da 
cr.eatura alcuna. Onde non mi pofTo giu* 
jSap, s. flanienteiamentar centra di te.Ma per 
che (pedb , ic grauémente ti Ho offefb , 
con ragione fi arma ogni creatura còn* 
iiti , • 'k . - ua 
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di mé • Giuftamente adunque mi fi 
dcue confufionc difprezv.o: ma a te 
fi cònuiéne lode, honore, & gloria.Et fe 
a quello non m’apparecchierò > che vo- 
lentieri voglia éfl'ere difprezxato,& ab- 
bandonato da ogni creatura ; & total- 
mente parer da niente ; non poflò cHere 
rapacificato,nè ftabiliro interiormenté^ 
nè eirere fpiritual mente illuminato , nè 
vnito a tè picnamante* 

Che la piceno» deue ejfert pofla ne gli 
■ huowini.* Gap. XLV 1 1» 

F io L 1 V ojL Ojfetu ti eleggi alcuna 
perlbna fecódo il tuo gufio per con- 
uerfar ftcò,'&.hauerui pace , /arai infta^ 
bilè,dc inquieto. Ma fe hai rlcorfo alla 
Tempre viuente , & permanente veritd-, 
non ti contriflerà l’amico partcndoG-, ò 
morendo. La dilettione deiramico de«m 
ue eflere in me; & per me deue effere à- 
matoqualfi voglia , che ti fia paruto 
buono,& molto caro in queftavita. Sen‘ 
Z3L me non vale, ne durerà amrcitia zh 
cuna. Ne è vera ,*& mondala diiettio- 
ne , laquale io non congiungo inficine* 
Tudeuiefler talmente morto a tali af-** 
iicui de gilhuomiai^ che ci fon carioche 
f ; . • quanto 
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guanto a tc'appartienc , dtfiderafsi di 
ciicr fenza alcuna Humana conuerfatio- 
ne.Tanco più rhuomo s*accofta a Dio 
quanto piu fi idifcofia da ogni folazzo 
>tèrrenOy tatuo anche più:alto afcende i 
-Dio^quanto piu profondamente difcenj* 
'.de in Te ftefl'o,& più a fe diuéta vilq.Ma 
chi attribuifce a fe alcun bene,im]iedi^ 
fce.che la grada di Dio no venga in lui^ 
imperoche la grada della Spirito San- 
to Tempre cerca il cuore humile t$ 
ti Tapcisi perfettamente annihilarei.& . 
vuotarti da ogni amore.xcreatOy all no- • 
ra io defcenderei a te coni' abbondante * 
gratia.Ma quando tari fguar di alle crea 
turcjd è toltola villa del creatore . Im- 
para a vincerti in ogni cofa -, per amore 
del tuo creatore 5 &aU*hor potrai arri- 
vare alconofcimcnto diuino.Siala cofa 
canto picciola quoto fi voglia, fe fi 
dt rifguarda difordinatamente , fa gran 
danno, & ritarda dal Ibmmo bene. V 
Cotfa la feienzn vana,t^ fetoiare. 

F I è L 1 y o L o non ti mouino i bel 
li,& (bctili detti de gli huomini im 
• peroche il regno di Dio non confille in 
parole^ma in virtù* Sii attento alle mie 
^ " parole» 
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parole 5 lcquali accendono i cuori., & il- 
» luminano le nienti, inducono copuntio- 
ne,& apportano varie confolarioni. No 
■ leggere maiper vna parola , per poter 
V parere più docto,& più fauio>ma fìudia« 

^ ti di mortificare i vitij ; perche quello ti 
I gioiierà più , che non farà la notitia di 
l inolte,& difficili queftioni.Quàdo haue 
I rai Iette,& intefe molte cofe,ti bifogrìe* 

■ I ra nodimeno venire'ad vn principio, lo 
I fono quello, che infogno la fcientia al- • 
rhuoino,& dono ai piccolini più chiara 
intelligentia di quel che pofia eflerc da- ‘ 
ta da huomo alcuno. Quello a cui parlo ‘ 
pretto farà fauio, & farà molto profitta 
in fpirito. Guai a quelli , li quali cerca 
no da gli huòmini molte cofe curiofe ; 

> & poco fi curano della maniera di ferui- / 
; reame. Verrà il tempo, quando appa- 
ri riràilmaeftro de’maeftri, ChriftoSi- 
^ gnore de gli Angeli, ilquaie vdirà le let 

r tieni di tutti, cioè effaminerà le confcié 
rie di ciafeuno^ &^airhora ricercherà 
diligentemente Gierufaléme con le lu- 
cernei airhora faranno manifefle le te 
nebre nàfcofte j & gir argomenti delle " j 
< lingue taceranno* Io fon quello , che in ' ' 

’ - • - - yn 
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Tn punto innalzò la mente humilc , ac* 
cicche poffa capire molte più ragioni 
della et-erna verità , che fe vno haueffc 
ftudiato dicci anni nelle fcuole.Ioin- 
fegno lenza ftrepito di .parole 5 lenza 
confuGone d'opinionijlenza ambinone 
d’honore, & fenza pugna d’argomenti . 

Io fon parimente quello che infegno j 
fprezzare le cofe terrene 5 haucre in fa* j 

ftidio le prefentiscercarel’eterne gufta- . 

; e le perpetue , fuggire gli honori ^ fof- V 
frire gli fcandali, e porre tutta la fpe- 
a*anza in me j fuor di me non deGderare 
.cofa alcuna 3 & amarmi ardentemente 
fopra ogni cofa : imperoche vno,aman* 
domi cordialmente imparò cofe diuine, 

&parlaua cofe mirabili -.Più guadagno 
in abbandonare ogni cofa, che in llu* 
diare le cofe lottili . Io parlo; ad alcuni 
cofe communi, ad alcuni altri cofe par- 
ticolari , ad alcuni dolcemente appari- 
. fco in legniySc figure^ ad alcuni altri jì- 
, Belo i milicrij con molto lumc.La voce ^ 
- de i libri è vna fola ; ma non inftruifce 
tutti egualmente , imperoche io dotto- 
re della verità, fono di détro eflamina- 

tore del cuore, intenditore dei penfieri, 

‘ oro- I 
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ptontotore dcllé* opcratioiii ,diftrlbuen^. 
do a dafcuno fecondo che giudicherò 
conueniente . 

Come non ci dMÌAmòtìrAYe adojfo le cofe 
• efteriori . Cap , X L I X . 

F Iglivolo bìfogna che tu fi; 

ignorante in molte cofe^éc che ti re- / 
puti come morto fopra la terra, & a cui ^ 
tutto il mondo fia crocififlb . Bi fogna 
ancor trapafiar molte cofe con Torce- 
chio Tordo : & penfare più pretto a quel- 
le che appartengono’ alla tua pace .E 
cofa più veile rimoucre gli occhi' dal- 
le cofe che difpiacciono ; 8i lafciare ad 
ogn’qnolafua opinione , che occuparfi 
hi ragionamenti contentiofi . Se tu tta- 
raibene con Dio,,& rilguarderai ilfuo 
giudicio, più facilméte cederai ad ogn’u- 
no. O Signore a che fiamo condotti,Éc- 
co fi piange per v^i poco di danno teng^- 
porale:&per. vn piccjolo guadagno fi \ 
ìleina & corre,& la perdita fpirituala va . , 
in. dimenticanza, & a pena tardi ritorna 
a memoria. Si confiderà a quel, che pp- 
co o niente gioua , & fi lafcia pattare ne- 
gligentemente queljChé (bmrnamentc'ò^. 
aecell'ario àmperoche Thuomò fi da tuU 

O ' 



F 






- 






^ 07. 



210 ^ 1» ®» ’*I l 'T*' 

to alle cofe efteriori , Se fenon G rauue<* 
de per terapojfe ne giace conapiaccndo - 
G nelle cole terrene. 

Che è dn credere ad ogni perfona , ó* chf 
nelle parole facilmente fi cafea. 

• Cap, L, 



Al M M I aiuto Signorc,ndla tribù- 






lationc , imperoche vana èlafalu- 
te dell*iuiomo . Ó quante volte non ho 
trouato iui la fede,oue mi penfai ditro- 
uarla? Quante voice ancora Tho troua- 
ta , dpue manco credeuà^ Et per tanto 
vana è la fperanza , che fi pone ne gli 
huominirmala falute deigiuftièinte 

. Signore i Benedetto fia tu , oignore Id« 
^ diojin tutte le cofe, le quali ci intrauen- 
^ eono.Noi fiamo infermi, & inftabili,pre 

nò fiamo ingannati, & ci mutiamo. Chi 
c, che tanto deuotamente , &circórpct« 
tamente fi pofia guardare in ogni cofa> 
che non cafehi alle volte in qualche in» 
gannOjO vero difficulta^Ma chi fi cófida 
^ in te Signore , & che ti cerca có fempli- 
ce cuore , non cofi facilmente cade • Ee 
fé incorrerà in qualche tribulaciones 
fiaui pur<ome fi voglia intricato , che 
prefio farà da te liberato ^ o confblator 
^ ilMpt 
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Mperoche tu non abbandoni chi fpera Tudit» 
in te, infino al fine . Raro è.ramicofe- ss. 
fièle , il quale IKa^faldo in tutti i traua- 
gli deir.amico . Tu Signore , folo fei fe- 
dclifsimo in tutte le: cofe , & fuor di te 
no fé ne troua vn tale , O come fu fauia 
quella fanta anima,che diceua . La mia 
mente c fermata, & fondata in Chrillo. 

Se cofi fofle di me, no tato facilméte mi 
trauaglierebbe il timore humano, & le 
punture delle parole no mi mouerebbo- 
no • Chi è fufficiéte ad antiuederc ogni 
cola , & a guardarci dalli mali che hàno 
a venire.Se le cofe antiuedute ipoite voi 
te ci offendono, come no ci ferirano an- 
cora graueméte quelle che végono alla 
(prpuifta? Ma perche no ho meglio pro- 
. uifto a me mefchino?Et perche ho anche 
creduto cofi facilmente ad altri? Ma fia* 

Uio huomiui,e non fiaino altro che huo^ 
mini fragili,ancorche da molti fiamo te 
nuti e chiamati Angeli. A chi crederò io 
Signore, a chi crederò fe non a tc?Tu fei 
verità , la quale non inganni,ne puoi eC 
fpre ingànata* Di più ogni huomp è mc- 
dace,infermo,inllabile, & labile,mafsi- 
maiucte nelle parole, di mofio che a p^- 

O a aa v 
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. nafì deue credere quel che pare, che . 
babbi apparéza di vero al primo afpet- 
to.Quacoprudétemente hai auuertito ,* 
che ci douefsimo guardar da gli huomi- 
ni,& che idoraeftici,& famigliari dell** 
M *//. huomo fòlio fuòi nemici , e che nò è da 
z o. crederCjfe alcuno dirà eccolo quì,ecco- 
lo li. Io fon fatto dotto à mie rpefe,e vo- 
glia Iddio che ciò mi fia a cautela niag 
giore 3 & no refti Tempre ingannato. Sta 
auuertito,mi dice vno, fi; cauto , & tien* 

/ fecreto quel che io ti dico. Et métre che 
io'ftò in filétiOjCredédo che ciò fia fecre 
to:colui -fteflb che'mi pregò ch’io tacef- 
fi,no può tacere, ma fubitaméte manife» 
fta fe,& mcinfieme,& fe-ne parte.O Si* 

f nore guardami da si fatti parlatori, & 
uomini poco accorti , che noii incorra 
nelle mani loro,nè mai cornetta à quel- 
li i miei fegreti . Damigratia di parlare 
cofeverej&ftabili,6c dilugami dalle lin* 

' gue aftute • Mi deuo guardare con ogni^ 
maniera pofsibile da far quel i che non- 
vorrei patire da altri . O quanto è cofa 
buona,e pacifica tacere de* fatti altrui , 
non credere indifferentemente ogni co- 
fa ; nè effere corriwo aX parlare^manife^ 

fiare 



V 



Gap. ir. 



fiare fc fteffò a pochi: cercare te fempre 
Signore, rifguardatore del ciiore,non ci Efh 
iafeiar menare attorno da ogni vento 4, 
di parole:ma fempredefiderare che tut- 
te le cofe efleriori,& interiori fiano fat* 
ta fecondo il beneplacito della volon- 
tà tua . Quanto è Scura cofa percon- 
lèruare la gratia celeftiale,£uggire Thu* 
niana apparenza , ne deliderare quelle 
cofe che paiono dar di fuori ammiratio - 
ne: ma con ogni diligéza feguitare quel 
le che ci accendono alla emendatione 
della vita , & al feruofe.A quanti ha^ 
nociuto la virtù faputa , 6c lodata trop- 
po pretto. Quanto fu vtile la gratia con- 
fèruata con filentio, in quefla fragil vi- 
ta, la quale è chiamata tinta tenwtione, 
fi: battaglia . 

Della conjidejiza che dobbiamo hattere in 
Dio, quando fiamo ojfefi con pa ^ . 

Yole • Cap0 LI» 

S T A fermo , & (pera in me figlino- 
lo:imperoche le parole, che altro fo- 
no che parole ? Volano per Tarla ; ma 
non, offendono la pietra. Se fei colpe;', 
uole , proponi di buona voglia di emen- 
darti ; ma fc fei inaocéte , rifoluiti à yo- 
. , O } 
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nè ha Iddio innanzi a g^li occhi , fi con- 
turba facilmente per vna parola di vitu- - 

perio.Ma chi fi confida in me, & no de- 
federà fermarfi nel proprio giudicio,fara 
fenza fpauento humano . Impcroche io 
fono giudice, & conofcitore di tutti rfc 
crcti.do sò come la cofa è paffata: Io co- 
nofco quel che fa la ingjuna,&qud che 
ella foliiene, da me viene qscfta parola 
per mia permifsione^ quefto accade ac- 
cioche fi fcuoprano ipenficri dimoiti 
' cuori. Io giudicherò il reo,& Tinnccétc; Lue. 2 
ma prima ho voluto prouare l*vn,& i*aU 
tro con occulto giudicio . Il teftimonio 
degli huominilpeiroingana, ma il mio 
giudicioè vero,ftarà fermo, ficnon'farà 
buttato a terra , il più delle volte è na- 
feofo, & pochUo conofeono in ogni co- 
fa, non erra però mai,ne può errare, air- 
corche a gli occhi delli fciocchi paia • 
che nò fia dritto.In ogni giudicio adun- 
que è da ricorrere da me, e nó è d*appog 
giarfi al proprio arbitrio, imperoche m^.Vron^ 
trauengagli da Dio quel che fi voglia, il ix. 
giufio non fi conturberà, ne molto fi cu- ^ 
reri , ancorché fia detta ingiufliamentc . 
qualch"e cofa cotradi lui :.ne lì rallegre- 

O 4 kì " ^ 
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■y rà vanametejfe daàltri fari ragioneuol 
mente ifcufato, percioche penfa ch’io 
fon eflaminator de i ciiori,& delle reni, 
& non giadicQ fecondo la faccia, & l’hu 
lev. 17 niana apparenza . Imperoche fpefle voi 
.te fi tniouacolpeuole ne gli occhi miei 
quella cofa, laquale fecondo il giudicio 
' humano è creduta degna di lode.fignor 
.IddiOjgiudice giulto,fortej & patiente, 
il quale conofci la fragilici, & malitia 
'de glihuominijfia la mia forza, & tutta 
V fiducia: imperoche a me non ba- 

lla la mia confcienza . Tu conofci quel 
che non conofco io , & però io mi deuo 
^ liumiliare in ogniriprcnfione 5 che mi 
vien fatta , & fopportarla co manfiietu- 
dine. Perdonami dunque Signore pie- 
•tolb, tutte le volte , che non mi fono 
portato di quefta maniera,& donami vn 
• • • altra volta gratia di maggior tóléranza. 
Imperoche la tua pietofa mifericordia 
mi è più vtile, per riceuere la remifsio*» 

^ . ne, che noe la giuflitia che mi péfo d’hà 

, uerCjper difefa della mia occulta cofeié 
M» Cor» 7.z*Et fe bene non fono confapeuole in 
me fielTo di male alcuno, nondimeno, no 
ini pofib per quello giullificare , perche ' 
‘ . kuata 
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•leuata la tua miferkordiayno farà gìufti 
ficaco nd tuo corpetto huomo che vina. 

•Che fi deano /apportare tutte le cofegrauè i 
; " per la 'Ulta eterna. Cap. LII, 

I G L I -V o L o non'tilafciare vin- 
cere dal le faticlip, che hai prelb per . s... 
amor m iojuè gittare.del tutto a terra j 
delle tribulationi : ma lamia.promefla 
•ti fortifichi 5 & con foli in ogni euento: 

“Et io fono fufficiente a remunerarti fo- 
ra ogni thodo,& mifiira. Tu non ti af- 
JFatichcrai lùgo tempo tjuì, ne farai fem- < 

pre aggradato da dolori • Afpetta vn 
■poco; vedrai tofto il fine delle tue mi* 
ferie : Verri vn* bora quando cefferi 
ogni fatica , e xrauaglio . E'’*poco,& f 

breue ciò che paffa col tempo 
dunque come fai,lauora fedelm 
•la mia vigna ; do farò la tua mercedei 
■Scriuijl.eggijcanrajgcmijtaci, ora, fop- : 
porta virilmente le cofe contrarie. La vi 
ta eterna è degna ditutte quelle , & di 
molto maggiori battaglie. Verrà la pace ' 
invn giorno, il quale è conolciuto dal 
Signore; & farà non giorno , & notte di 
quello tépo;ma vna perpetua luce , vna 
infinita chiarezza ^ vna ferma pacc^^ 



. Opera 
étenéU 




K#. 7- vn Ccuroripofo , Non dirai airhora : 
Chi mi libererà dal corpo diqucfia mor 
2* fai, te? Nc griderai . Oirae che la mia pcrè^ 
iip, grinatione è prolongata : percioche la 
jfa» mòrte farà diftrutta, & faràfàlutc per- 
pecua • Non vi farà anfietà alcuna , ma 
giocondità beata , compagnia dolce,3c 
bella. O fe tu hauclsi veduto in Cielo le 
perpetue corone de i Santi,& con quan» 
ta gri gloria gioifcono adeffo quei , che 
erano nel mondo fprezzati ,& quafi ri* 
. ^ putati indegni della vita : certamente ti 
. humiliarefìi fubito,fino in terra, Sl cer- 
cherefli di cflere più preflo fottopo-. 
fio a tutti , che foprallare ad vn folo : nc 
defiderarefti i giorni allegri di quella 
* . vita,ma più tolto t’allegrerefti di efl’erc 
■ tribulato per amor di Dio:&fopra tutto 
riputarefti grà guadagno reflcre tenuto 
da niente fra gii huomini • £t le tu gu« 
Ila fsi quelle cofe,& fe profondamente 
ti penetraflero nel cuore, come ardirefli 
di lamentarti pur vna volta fola? Non fi 
deuono forfè fopportare tutte le cofe 
foticofe per amore della vita eterna; 
Non,. è cofadipoca importanza guada* 
enacc^ 9 perdere il regno dlddio .Lie* 
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«a adunque la faccia tua in Cielo . Ec- 
co ch’io ,& tutti gli miei fanti meco, 
li quali hebbero gran battaglia in que- 
llo mondo , adelfo fi rallegrano, adtflo 
fi con (bl ano , ad e fio fono ficuri , adeflò 
fi ripofano , & ftaran|i;o meco fenza fine 
nel regno del Padre mio . 

Del giorno della eternit delle 
file di quefia vita. Cap. LITI» 

O BeAtissima flanza della cit- 
tà fuperna. O chiarifsinio giorno 
dell’eternità, che non è ofcurato dalla 
notte , ma è illuminato Tempre dalla 
Tom ma verità. Giorno Tempre lieto,Teni- 
preficuro, il cui ftato non patifce muta- 
tione . Volefie Dio, che folle venuto ^ 
quel.dì :& che quelle coTe temporali 
haueffero hauuto fine • Certo è che riw 
luce a i Tanti rifplèndente ^ con perpe- 
tu;i chiarezza , ma non illumina fé non 
da lungi, 3c come per iTpccchio quei che /. Cor# 
fono pellegrini qua giù in terra . Conò- 
Tcono i cittadini dei Cielo quanto fia 
glorioTo quel felice giorno . Piangono 
gli sbanditi^figliuoli di Eua , prouando 
quanto fia amaro, & tediofo.il giorno 
della prefentc vita . I giorni di>quello 
^ tempo 
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répo fono pochi, & cattiui, pieni di do- 
lori,& di anguftie, doueThuGmo s’im- 
bratta di molti peccati, è inuoltoin mol 
te pafsioni^è riftretro da molte paure, è 
tormentato da molti penfieri , è diflratr 
to da molte curiofità , da molte vaniti 
è intricato, da molti erroti è circonda- 
to 5 da molte fatiche confu mmàtoj è ag-? 
granato da tentationi , fheruato dalie 
delitie, & crucciato dalla ppucrtà. Ó 
quando fard la fine di quelle tante fati- 
che ì O quando.farò liberato dalla mi- 
fera feruitù de i vicij ? O Signore quan 
do mi ricorderò di te fblo,& pienaméte 
ini allegrerò in te? Quando farò libero 
da ogni impedimento,& in vera liberti 
fenza grauezza alcuna deli*anima,edel 
corpo?Quando fatala pace ferma: pace 
ficura,pace che per nefl'uno accidente fi 
può turbare:pace di dentro,& di fuora: 
pace fiabile in ogni parte? O buonGie* 
SM , quddo farà che io mi fermi a veder- 
ti ; quando contemplerò io la gloria dèi 
tuo regno?quando mi farai tu ogni cofa 
in tutte le cofe ? O quando farò io teco 
nel tuo regno , preparato da te a i tuoi 
.diletti^fino ab eterno? I9 fono fiato la^ 

, . * ' fciato 
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fcìato pouero5& sbandito in pacfe d’ini 
mici: doiiefono battaglie cotidiane, & 
difgratie grandirsime . Confola il mio 
cfilio 5 alleggierifci il mio dolorCjimpe» 

^ fofpira ogni mio defiderio3&‘ 
mi viene in f^fìidio tutto quel, che ilmu 
do mi offerifce per piacere ; io defidero 
di goderti intrinfecamente, ma non cf 
pollo àrriuare . Vorrei attaccarmi alle 
cofe del Cielo , male cofe temporali^fic 
le mie mal mortificate pafsioni tirano 
al ba/Ib . Mi rifoluo a voler ftar con 
la mente foprà tutte le cofe , & fon co- 
ftrettò al mio difpetto a eflere fottopo- 
llo alla carne .^Cofiiò h uomo i n felice 
meco combatto^& fon fatto graue j & 
molefioti me medefimo , mentre lo Ipi* 
rito vuole andare in si , & la carne il 
tira all ingià , O che cofa patifco den- 
tro di me j mentre con Tanimo difcor»’ 
ro delle cofe del Ciclo , Se llando al- 
1 oratione, mi fi apprelenta la turba • ^ 

de penfieri carnali'. Iddio mio 3 non ti 
dilongare'da ’me j Se non ti partire eoa 
ira dal tuo ferùo' .'‘Mandai lampi tuoi^ 

& difsipàli j manda ie tue faétte ,& fia-- 
«0 conturbate tutte ie fantafie nel ne- 
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niìco^ Raccogli i miei fentiment? a te; 
fammi fmenticare tutte le cofe del mon 
4o • Dammi grana di cacciar da mc^Sc 
di^prezzarc tutti i fantafrai de’vitii . 
Soccorrimi eterna verità , accioche al- 
cuna vanita non mi muoua ; vieni ce- 
lefte fbauità , & fugga dal tuo confpet-» 

^ tooeni impurità • Perdonami mileri^ 
cordiofamente ogni, volta , che nel* 
Poratione penfo ad altro che a te : im* 
peroche ti confeflb .veramente , ch’io 
fon folito di trattenermi in efla con mol 
ta diftrattione ,& molte" volte non fo- 
no iulcon la mente, douc mi trouo fer- 
' mato col corpo : ma piu prcfto fono 
lui , (U)ue fon portato i^ai penfieri. lui 
fono , doue è il mio penfiero ; & doue è 
iì più del tempo il mio penfiero, quiui è 
quel ch’io amo . Prefto mi fi prefenta 
quella cofa , laquale naturalmente di- 
letta , ò per la confuetudine piace v 
Matth Onde tu o verità dicefìi apertamen te « 
Doue è il tuo teforo ^ iui è tuo cuore 
Se io amo il cielo, volentieri penfo del- 
le cofe del cielo • Se io amo il mondo ^ 
mi allegro deila felicità del mondo, Se 
I miattriflo delle fuc auuerfiti « Se io 
' - anvo 
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1 »tno la carne,fpefsifiimo m’imàgino co 

I la di carne . Se io amo lo fpirico,iiii di*, 
letto di penfare cofe dello fpirito ^ Im- 
peroche io parlo , & odoVolentieri di 
torte quelle cofe ch’io amo , & porto 

, mecoacafaleimaginidiqueftecofeta'^ 

. li.Màbeatoe quell’huomo, il quale 
per tuo amor Signore licentia da fe tut- 
, te le creature , facendo violenza alla ^ , 
natura , & crucifigge le concupifcentie * 
della carne col femore dello Ipirito ; 
acciochejferenata la confcienza , ti of- 
^erifca l’oratione pura , & fia fatto de- 
gno di efler prefente alli tori de gli An 
geli, difc}Cci are da fetutte le occupatio- 
! ni terrene > interiori ,& efleriori . ^ 

, ^eldefiderio della vita eterna,^ quJfttfa 
. grandi fiaao i beni fromefii a quei, iht 
combattono, Cap. LUI/. 

F ^®n*v'o inaio, quando tu lenti 
^ che ti viene infulò dal cielo II delidc 
rio dell’eterna vita , & brami di vfcire 
j dal cibernacolo deltorpo j accioche tti 
! pofla contemplate la mia f hiarczza^fen 

, {^alcuna ombra di* mutatione, llargà 

il tuo cuore, e riccui quella mia Tanta in 
(piratione ca cucco il Tuo defidcrio. Re- 
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' . dì grandifsim^ grafie alla fupertìabort^ 

I ti j la qual tanto liberalmènte fi porta 

reco; tanto mifericordiofamenre ti vifi* 
ta > ardente m etite ti eccita, & poteri ce- 
» niente ti* folleua ; accioche tu non fij ti- 
rato alle cofe terrene col proprio pefo:t 
' Imperoche tu non hai quefto per tuo fa-/ 

' pere , ò potere : ma folamente per bon^ 

. tà della fuperna grafia del Tguard-O 

] " ' diuino , accioche tu facci profitto nelle* 

[ ' - rirtù,& in maggiore humilta,& t’appa- 

j recchi alle future batcagliej accofi-àdoti 

t , ' a me con tutto l’afietto del tuo cuore ^ 

r & sforzandoti di feruirmi con viua ^ 6c 

f ardente volontà . Figliuolo fpeffe volte 

il fuoco arde , ma là fiamma non afcen- 

, de in alto fenza fumo . Cofi i defideri^ 

d’alcuni fbnoaccefitille cole del cielo., 

& nondimeno non fono liberi daila^ten v 
^ ' tatione dell’affetto carnale: & perciò nd 

. fi effercitanopuraroente per l’honop di 
* DiOjin quello che da luì con tanto defi- 
derio domandanoè Tale è fpefle volte il 
' tuo defiderio ^ ilquale hai moftrato e& 
fere* tanto ;ÌTnjft).rtuno , per cicche non è 
puro, & perfetto quel che è imbrattato 
' di propria commodita^ Domanda npò 

^ it 
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I ijucl , che ti è diletteuolé , & cofhmo-* 
^ do : ma quel che mi è grato , & di ho- 
flore, imperoche fe drittamente giu» 
I dichi , tu hai a preferire la mia Ordina* 
^ rione al tuo dchderio , & ad ogni co« 
i fa dciìderata , & quella feguire . Io co* 
\ ^ nofeo il tuo defiderio , & ho yditi i tuoi 
I ìpefsi fofpiri & pianti ^ Già vorrefti eCi 
[ fere nella libertà della gloria del fi- 
I gliiioli di Dio.Già ti diletta Thabitatio* 
^ ne eterna, & la patria celelliale piena di 
1 gaudio. Ma non è ancor venuta quella 
, hora , eflendo ancora tempo di guerra, 
cioè tempo di fatica, 6c di proua.Tu de* 
fideri efier ripieno del fommo bene, ma 
non puoi ciò confeguire adefib . Io fo* 
no, Afpettapii, dice il Signore , infino à 
tanto che venghi il regno di Dio. Tu 
hai ancor da eil'ere prouato in terra , 8l 
' eljTercitato in molte cofe «Ti farà ben 
l concefib carhora vn poco di confola» 
j rione , ma non già data la piena fatietà« 
Confortati adunque, & fij valente, tan» 
co in operare , quanto in patire le cofe 
che fono contrarie alla natura • £ ti bi* 
iogna velli rti deirhuomo nuouo , &di 
i Yn’altro . Tì bifogna fpeflTe voh 
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te farquel ,che non vorrefti , Se lardar 
quel che vorrefti. Quel che piace ad aU 
trijfarà fatto,& non quel che piace a te. 
Sarà vdito quel^che dicono gli altri , & 
quel, che dici tu farà riputato per nien- 
te.Domanderanno gli altri, & riceueri 
no; domanderai tu, &;-non otterra i. 
Saranno grandi gli altri nella bocca 
gli huomini,& di te fi taceri, A gli altri 
farà conTUiefla quella, & queiraltra co^ 
fa, tu non farai giudicato per niete.On^ 
de, per quelle cofe , alcuna volta la iia^ 
tura fi contrilleri , & niè fentirai gran 
contrailo > & gran fatto farà , fe lo fopa 
porterai confilentid.In quelle, &fimili 
altre eolè fuole il fedel feruo del Signor 
re clfcr prouato , perche fi vegga come 
egli fappia annegarli , & mortificarli in 
o’gni cofa.A pena vi è cofa , oue tu hab-^ 
bi tanto bifogno di morire, quanto alla 
propria riputatione , Se patire quella 
die è centra la volontà tua ; mafsima- . 
mente quando ti fono comandate co« 
fe impertinenti,& che ti paiano inutili. 
Et perche fei pollo lòtto il gouerno del 
fuperiore,nò hai ardimento di contrae 
dire^ Se però pipare dura colà ih yinere 

fe- 
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;i> ' itcondola volontà altrui , abbando^ 
i nare ogni tuo proprio ientimento • .Ma 
itt ò figliuolo pcnfa attentamente al fruN 
to di quelle fatiche , al preilo fine , 8c al 
cu* molto gran premio : & non fentirai di 
;ri <ciò grauezza^ma riceuerai gagliardirsi* 
] mo conforto dalla tua pacienza : Irnpe* 
roche per quello poco di volontà ^ che 
li rpontaneamente tu abbandoni adefib , 
a* farai fempre la tua volontà in Cielo r 
a* àttefo che iui trouerai tutto ciò che 

2 * vorrai ^ & tutto quel che potrai mai de^ 

la fiderare. lui ti farà concefib ogni bene 
pi fenza paurajli perderlo . lui la tua vo^ 
ili lonta vnita Tempre con la mia , non dev 
^ fidereracofa alcuna ftrana , ò partico^ 
ne lare.Iui niunoti farà refillenza s niu? 
a no fi lam enterà di te, ninno ti impedirà 
h ninno ti farà contrailo , .ma ti faranno 
I ' prelenti infieme tutte le cofe defidera?* 

0 ^ te , & farà fatiato tutto il tuo affetto ^ 

. & copiofamente ripieno .^luitidarò 

. I la gloria, per la ingiuria che hauerai Ibp 

portataci pallio della laude , per la tri- 

1 ftezza : per il luoco humile, la Tedia del 
I ì^egno in eterno • lui- apparirà il frutto 

\ della Ybitjiézavfi allegrerà la fatica del#' 
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la penitenza,& l’humile fuggettiòne fift. 
rà coronata gloriofamente Abbafì'aci 
adunque adeuo hiimilniente (otto ogni 
perfona : & non ti curare chi fia quefto 
che ti ha detto , ò comandato qualche 
cofa, ma di ciò grandemente babbi cu* 
ra , cheò fìa fuperiore ^ ò minore, ò 
veramenteeguale colui , che .ti ricliie-* 
derà, ò accennerà qualce cpfa ,rice- 
ua tutto in-buona parte, sforandoti 
di compiacer loro con ogni fincerità 
di pronta volontà • Cerchi ogn* vno 
quel che gli piace , & fi glorij.Quefto in 
queftacolà ,& quello in queiraltra,& 
fia laudato le migliaia di volte : & tu nè 
in quello , nè in quello : ma goditi nel 
disprezzo di te medefimo,& nel mio fd 
lo beneplacito , & honore - Quello fia: 
Tempre il tuo defiderio , che ò per vita 
ò per morte Iddio fia Tempre glorifica*; 
to in te. . ' 

Come rhuómo defolato/i dette offerire neU 
le mani di Dio. Cap. LV, 

O S I G N OR Iddio Padre Sàto, fia 
tu benedetto al prefente,& ineter 
fio ; imperoche fi è fatto come cu vuo) , 
ciòchafaièi^eoe»R.a]legrifiiltuo.rcr> 

/.I ^ li/i 
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no in tc^ non in fe , nè in alcun*altro « 
percioche tu folo, Signore, fei vera ledi 
eia, tu fei mia fperanza , & mia corona; 
tu mio gaudio, & mio bonore . Che co<* 
fa'ha il tuo feruo,fe non quel che ha ri- 
ceuuto da te , ancor fenza Tuo. merito? 

Tutte lexofe , che mi hai date ^ & fatte; 
fono. tue : io fon pouero , & in fatiche 
infino dalla mia.gioiientù , & fi'cotrifla 
, Tanima mia alcuna volta in fino alle la- 
grime , & alle volte ancora fi conturba 
tra feftelTa,per le pafsioniche fopraftan 
no. Io defidero il gaudio della pace : do 
mando là pace de i figliuoli tuoi, li qua- 
li fono, palei uti dà te nel lume della co- 
folatione • Se tu mi dai la pace,6c mi in 
fondi il gaudio Santo ; farà l’anima del 
tuo feruo piena di giubilo,& diuota nel 
le tue lodi.' Ma fe tu ti fottrarai , come 
fai fpefsifsimè volte non potrà correrà pyjj/, 
perla via delli tuoi cómandamenti; ma 
più tofto piegherà le gindcchia,per bat-» 
terfi il petto ; perche non fi troua eome 
i giorni pafiàti , quando rifplendeua . 

tua lampada fopra il fuo capo, & era di- ^ 
fefa dalle tentationi ; che l’affaliuano ' 

|òifoJ?oinbra ali^*^Padregiu-'P/*^^ 
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fto & da efler fempre laudato , è vcnltt* 
rhdca,che (la prouato il tuo feruo . Pa- 
dre amabile, è ragioneuole,chc i quella 
hora il tuo feruo patifca qualche cofa 
per tuo amore. Padre fempre venerabi- 
le, è venuta Thora anriueduta da te ab 
pterno^ cheU tuo feruo fia per vn poco 
di tempo abbattuto efterior mente : ma 
che viua fempre appreflbdi te interior 
smentc , che fia alquanto dilprezaato , 
humiliato , & auuilito nelcofpetto de 
glihuominh& fia come ridotto hi poi* 
nere delle pafsionl , Se infermiti, accio^ 
ehedi nuouo teco riforma nelPtiurora 
della noua Iucche fia clanficato nc i Cic 
li . Padre Santo tu hai coli ordinato & 
tofi hai voluto, & è fatto quel che hai 
Comandato. Imperoche quello èil fa* 
norc, che fai al tuo amico , ch’egli pati^ 
fca,6(fia tribulato in quello mondo per 
^ ^ ^ tuo amore , tutte le. volte, che tu lo per* 
metterai , da chi li Voglia , & in qual fi 
voglia modo . Senza il confeglio , Se la 
. & fenza caufa non.fi fa 

alcuna in terra • Ben per meSigna 
^ ^ re, che mi har humiliato,accioclieio iiii: 
V pari k tue giufUficationiy ficdifcaccid* 

k '4 
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jne ogni fuperbia di cuorc^& préfòntioj 
ne. Vcile cofa ini è flata^che la confufio 
ne babbi coperta la facciamia,accioche 
io cerchi più toftote,per confolarmi, 
che gli huomini • Da quello ancora ho 
imparato d’hauer fpauento del tuo in- 
fcrutabile giudicio , col quale affliggi il 
igiuflo,infleme con rempio^ma non fen« 

equità, &giuftitia. Tiringratio pcr-G^é/f. 
che nò hai lafciato fenza cailigo i miei 
mali, ma mi hai pedo co flagelli d’amo- 
4*c, ferendomi con* dolori,& angullie de 
tro,& di fuori • NÒ è cofa che mi con- 
foli tra tutto quel , che fi troua (btt’U 
cielo , faluo cne tu Signore Iddio mio^ Xob. 
cclede medico deirànime, il quale per- t 
cuoti^, & fani , conduci ne gli abifsi > Se 
.riconduci. La tua difciplina fia fopra di 
me,& la tua verga mi ammaellrera. £c« i» 
co Padre, diletto , che io fono nelle tu^ 
inani,mi inchino , fotto la verga della 
tua, correttione. Percuoti le mie fpalle, 

Bc il mio collo, affin che io addrizzi ciò 
che ho di florto , fecondo la tua voloor 
cà. Fammi pio,& humile difcepolo>co»^ 
tot ben fei (olito di fare,accioche ioca« 
miniadc>gnitttQ cenno*. Io raccoanant 
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do alla tua cotrèttionc me fteflb , 3: tifj. 
te le cofe mie*. E* meglio efiere corretto 
- . nella prefente vita, 'che neiral tra . Tii 
fai tutte le cofc , & ciafcunà particolar- 
mente, & non è cofafiella confcientia 
Humana che ti iìa nafcofta . Tu conofci 
le cofe che hanno a venire prima che fi 
faccino , & non hai bifogno che alcuno • 
* i * ti infegni, ò ti ricordi le cofe, che fi fan- 
no in terra . Tu fai quel , che è ifpedien- 
. te al mio profitto , & di quanto^ feruitio 
mi fia la tribulatione a purgare la rug* 
gine de i' viti] . Opera con meco fecon- 
do il defiderato beneplacito tuo, & non 
.d'ifprezzare la mia vita peccatrice , da 
. niuno meglio, & piu chiaramente cono*» 

fciuta, che da te folo. Dammi grada Si- 
•c gnore., difapere quel, ch*èda faperfi, 

^ di amare quel, ch’è da amarli :di lauda* 
re quel che Ibmmamente ti piace, di fti- 
mare quel , ch’è pretiofo apprèffo di te, 
di vituperar quel , che difpiace a gli oc* 
chi tuoi.Nó mi lafciar giudicare fecon^ 
do la villa de gli occhi efleriori : nè mi 
lafciar fenten tiare fecòdo IVdira delle 
orecchie de gli huomini ignoranti : ma 
dammi eratia di difcerncre cy vero giu- 
' - ' dici# 
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dicio le cofe inuifibili,& fpirltuali,& fo 
■pra tuttO'Cercar fèmpre il beneplacito 
della tua volunti • S* ingannano fpeflo 
i fentiméti de gli huomini nel . giudica^ 
re , s’ ingannano ancora gli amatori del 
mondo , amando folamcnce le cofe vifii* 
bili. In che è miglior V homo , per elTc-J 
te riputato maggior dairhuomo?Vnin» 
^annatore inganna Taltro^vn vano^l* ah* 
tro vano^ vn cieco , vn* altro eieco,rin^ 
^crmo vn* altro infermo, mentre Teflal^ 
ta, & in verità mentre vanamente lo lo» 
da , nfeggiormente lo confonde : impe- 
roche quanto grande è ciafcuno ne gli 
occhi^tuoi Signore , tanto è grande , ■& 
•non più dice rhumile San ftancefco ì. 
^he Ji dee putedere àgli humili ejfercit^% 

^ quando non fi può a maggiori • 

* Cap • là V X % r 

F I G L 1 V o L o tu non puoi fempre 
ftare nel più ferucnté defideriq delle 
virtù, nè nel più alto grado della con* 
templatione j ma è neceflario che tu di- 
fcenda alle volte alle cofe infewori,^per 
colpa della corrottione originale» & che 
porti ancora al tuo difpetto , & conte- 
dio^ il pefo della vita corrotti bile Men* 
V tre 
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tre porti qucfto corpo mortale, fentirif 
tedio , & grauezza di cuore . Biibgna 
adunque fpefle volte , che in quefia car- 
ne tu pianga , fotte ilpefo. della carne^ 
imperoche tu non puoi ftare occupato ^ 
continuamente ne gli Audi; fpirjtuali,6c 
nella diuina contemplationc . * Airhora 
ti e ifpe diente , che tu ricorra alle ope^ 
xe huiiiili, &eftériori,& pigli ricrea cioj*. 
ne nelle buone attieni , afpcttando il 
iniò auuenimento , & la fupernà vifita^ 
tiene , con ferma confidenza, & foAe- 
nendo.con patientia il tuq efsilio , & 
aridità della mente, infino a tanto che 
di nuouo fia vifitatoda mes ^liberato 
da tutte l’anfietà : Imperoche ti farò 
fmenticare le fatiche,& godere la quie^ 
te interiore . Io fpanderò dinanzia tei 
prati delle fcritture, aqcioche /largato 
^he.ha.uerai il tuo cuore, comincia cor* 
'Tereperla via dei miei comandanaen- 
ti,& dirai,non hanno proportioile le paf 
fieni di queAo tempo, con la futura glom 
•^xia^ehe ci fi naanifcfteri • 
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che fhutmo non fi deuf riput»re dtgho di 
: cofi/olatione jma più prelio meriteuole 
di caSiigo, Cap. LV 1 1 . 

S IGNORE, io non fon degno del* 
la tua confolatione , nè d’alcuna vi-* 
fitatione fpiritualc : & però fai giufta» 
mente meco, quando mi lafci poueroj & 
defolato: Impcroche febenio pocefsi 
. fpargerecome vn mar dì lacrime ,non: 
farci con tutto ciò degno della tua còu^ 
folatione . Onde non fon degno, fc non 
d’cfler flagellato , & punito , perciodhe ^ 
grauementc,& fpeflb ti ho offefo 5 & ha 
peccato grandemente in molte cofe.Ca 
fideràta adunque la vera ragione, io no _ 
£011 degno pur dVna minima confola» 

>ionc . Ma tu Dio clemente^ & miferi- .* 
cordiofo , il quale non vuoi che ropc- . 
re tue perifcano,pèr moftrare le riccnea. Kop 9 % 
xe della ta. bontà ne i vali della- tnife-' a* 
ricordià tua, ti degni di confolare il tuo 
feruo ancora fopra ogni fuo merito , Se 
ibpra rhumano modo? imperoche le tue . 
confolationi non fono , come quelle dd 
gli huomini.O Signore, che co^ ho fac^ 
to io,per la quale tu mi douefsi dare al^ 
(imai:oplQlauaaexelefteiianonmiTi«^ ^ 

^ cord^ C 
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cordo di kaner fatto alcun bene, ma có:^ 
Bofco di elTef 'iempre flato inclinato à 
viti), & pigro alla eraendatione : è vero 
& non Jq poflb negare: s* io dicefsial? 
trimente, tu farefti centra me,& non vi 
iària chi mi difendeflk . che cofaho k>. 
meritato per li miei peccati fé non i*ir^ 
£erno. , & il fuoco eterno ? inivericà cofif# 
fetìbjch' io fon degno d’og ni diiprej^ 2 jO,^ 
feorao y 8c non.fi conuicneà me ch’ia 
dimori con li tuoi diuoti.Et fe.bene odo 
queflo mal volentieri > nondimeno poi^ 
chelacofa fta cofi in verità, accuferòi 
miei'peccati centra di me , accioche^ io 
ineriti di impetrare più facilméce la tua 
mifeticordia . Che cofa diro io reo , fic 
Job^ pieno d’ ogni confufionè ? Non ho boc^ 
ca da parlare, £e non quella parola lbla*.> 
.t.A . Ho peccato. Signore irho peccata , hab-# 
. ;; bi mtfericordia di mespertlonamijlafcia 
mi flare un poco , accioche io pianga il 
mio dolore prima eh’ io vada alla terra 
tenebrofa , è coperta dalla caligine del4 
la morte j & che cofa tanto richiedi dal 
ieo,& milero peccatore,fe uon chehab* 
bla contridone, & fi humilij per i fuoi 

j’eccari.ldalla.yeca concriàoAe.^ &,dal* 
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là humiliatione del cuare irafce la fpe- 
ranza del perdono, fi riconcilia la per* 
turbata confcientia jfi racquifta la gra- 
tia perduta^’ af!sicura l* liuomo dairira 
l^entura , & Iddio, & T anima penitente 
s’ incontrano infieme nel (àuto bacio > 

L^iumile contritione de i peccati èà te 
Signore facrificio accettabile , & rende 
nel tuo confpecto odore più foauc, che 
quello deir incenfb . Qnefto è ancora il P/lsCm 
grato.vnguento,il quale volerti, chefof- 
fè /parlo /opra i tuoi /acri piedi: perche 
non difprezzafti mai il cuor contrho, & ■ è 

humiliato.Quiui è luogo di rifugio dalv Zuc,m 
la faccia deiradirato inimico. Quiul * * 
s’emenda^ laua ogni macchia,& brut*, 
rezza altrouc pigliata . 

Cht la gratta di Dio non 'fi cotnmunica m- 

quei cheguftano lecofe terrene* » ' 

Cap. L V HI. - > , ^ 

F I G L I V o L o, là mia gratia è pre«; ' 

tiofa,& no patifce di efler tnefcoiatsi' 
con cofe.ftraniere,ne co le confolationi 
terrene.Bifognà adunque chetugitti da 

te tutti gli irnpediinenci della gratia i fé ^ 
defideri di riceuere la Tua infiitìone. Vat' 
tene iii luògo fccretOp dilettaud’habi^ . 



’»jf ‘ L I B. 1 i l V 

tar folo con tc fteflb, non cercare la c5* 
ttcrfatione altrui , ma più prello priega 
Iddio diuotamence , di poter tener la 
mente in compuntione , & di hauer pu« 
ra confcictia. Stima niente tutto il moti 
do y anteponi il conuerfar con Dio , a 
tutte le cofe efteriori, imperoche tu n^n 
potrai attendere a me , & infiemepreii* 
dere diletto -nelle cofe tranfitorie • Bi^ 
fogna,che ti allócani da* tuoi conofcen* 
ti, & cari amici, &che ten^hi la niente 
lèquellrata da ogni confolatione tempo 
lijpftj rale.Cofi il Beato Apoftolo Pietro pric- 
.1 • 1 fedeli Chriftianijche fi trattenghi- 

no in quello rnondo,come forafticri , &' 
pellegrini . O quanta fidlìcia iiauerà al 
tempo della morte colui, il cui affetto 
non é ritenuto da cofa del mondo • Ma- 
l’animo infermo non può per aiKora 
capire di hauere a quefio modo il cuore 
leparato da tutte le cofe ,»nè rhudmcT 
animale conofce la libertà deirhuomo 
fpirituale • Ma pure volendo eflere ve* 
raméte fpirituale, gli fa di meftiero che 
rinuntij tanto le cofe lontane , come le i 
vicine,& che da niuno fi guardi,più che • 
da fe fieiTorSe vincerai te medcfimo pera 
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fcttamcntc più facilmente foggioghe- 
^ai. tutto il fello : Imperoche quella è 
la perfetta vittoria , trionfare di fe me- 
nlelimo . Et quel che tiene fogge tto le 
fleffo, talmente che la fenfualita vbidi- 
fca alla ragione , & la ragione in tutte. 
’ le cofe,a me, quello è veramente vinci* 
tore di fe fteflb, & Signore del mondoi 
Se tu defideri falirea quella perfettio- 
ne,ti bifogna comiijjciare valorofamen- : 
te ,■ & metterela feure- alla radice , per 
ftirpare, & diftruggere l’occulta , & di- 
I fardinata inclinatione, che hai a té ftef- 
; fo , & ad ogni priuato, & terreno bene; 
i Da quello vitio dell’amar fe ftelTo trop-i 
r po dilbrdinatameiite,dipende quafi tut- 
I toeiò-yche fi'ha da vincere ^ & fradicar 
^ da noi. Vinco , & foggiogato queftò vii 
tio,;vefeguirà (libito gran pace , & trati 
qtifllità • Ma perche pochi li affaticano 
di morire perfettamente a loro llefsi nè 
pienamente li Ipogliano -didor iiie-defiL- 
mi, perciò rimangono inuiluppati in lo4* 

ro llefsi , nè polTonò Innalzarli fopra di 
loro in Ipirito • Ma chi delidera carni* 
Bare meco liberamente,è neceffarió cho v 
&iQrcificiii*tutte le fue cattine , 'Sedifor^ . 

L f 1- din:ite 
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wdinatc affcttioni 5 & che non s’accoftl^^à 
/Creatura alcuna con amór particolare^ 
di concupifcenza. * 

Di*dÌHerfi tnouimenti della natura t 
della gratta* Cap, L I X* 

F iglinolo auuertifci diligentt 
mente i mouimen ci della natura ,6 
^ella grada , iniperoche molto cot^-a*^ 
riamente, e fottilmeutefi muouono , & 
apena fono conofciuti:, fe non da buo^ 
mo grandemente illuminato, & fpiritua 
le . Certo è che tutti appetifcono il he- 
iie,& ne i lor detti, & fratti pretendono, 
qualche bene. Però molti fono ingan* 
nati , (otto colore di bene « La natura è 
diruta} & molti tira, allaccia , 8 c ingan* 
fia,& ha Tempre fe ftefiaper fuofine.M,à 
la gratia va fcmplicemente , fi ritira da 
©gni apparenza di male, non fiferue di 
ingani , & con puriti fa ogni cola per a- 
mor di Dio^ncl quale ripofa come 1 fuo 
fine • La natura sforzatamente piglia la: 
morcificatione ; nè vuol elTer premuta , 
jiè fuperchiata,nè ftar lotto, nè fponcaw 
neamente Ibttoporfi.Ma la grada ftudia 
«ella propria mortificatione , fa refiftca 
. xa alla fenfualit^cexca di .cflèrLottopo^r 
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fFa^deCdera effcr vinta : nè vuol valerff: 
deJla propria libertàjama d’efler tenuta 
fotto la difciplina^nè cerca di fìgnoreg- 
giarc ad alcunpjma di viiiere5& ftarc sé 
pre^.tto a DÌO3& è apparecchiata ad ab 
baflarfi hùmilmenre fotto ogni creatura 
humanajper amor di Dio.La natura s*af 
foticapcrii Tuo interelTe5& ha Toccchia 
al guada^nOaChe d’altri le venga. Mala 
grada piu coniìdera quel che ha vtile^à 
moltijche a lei ftdla . La natura riceuc' " 
volentieri rhonore,&la riuerenza: ma 
la grada dà fedelmente a Dio ogni ho- 
Dore, & gloriai. La natura teme la con- 
fufioni, &iIdifprezzo ; mala grada fi 
rallegra di patire ingiuria per lo nome 
di Giesù.La natura ama Todo^éc il ripo 
lo del corpo: ma la grada non può ftare^ 
otiofa: & abbraccia volentieri la fatica*- 
La natura cerca di hauere cofeicuriofej 
8c bclle^Sc abborifee le vili,& groffeima 
la grada fi diletta di cofe femplici^fic hu 
alili 5 non rifiuta le afpere , nè ricufa di 
vefiirfi di panni vecchi. Lanaturari- 
fguarda le cofe temporalijs’allegra de i 
guadagni terreni 5 fi attrifia del danno> 
fi coi-ruccia d’ogni leggie? paiola ingui^ 

: ^ riofa;, 
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riofa^ma la grada fti attenta alle cole 
eterne : non s’accofta alle temporali , nè 
fr rurba per la perdita delle cofe, & nò fi 
cfl*afpera per le parole difpiaceuoli : per- 
doche ha poftoil Tuo tefbro , & gaudio 
in cielo 5 doue niente perifce. La natura 
è piena di cupidigia : & più volentieri 
riceue , che non dona : ama le cofe pro« 
j«-ie,& particolari: ma la grafia è pieto- 
fa ^ & communicatiua, fchiuale fingu* 
laricà y fi contenta di poco , fiimacofa 
più beata il dare, che il riccuere. La naw 
torà inchinata alle creature**, alla carne 
propria,alla vanità, & à i difcorrimcnti: 
ina la gratia tira a Dio , & alle virtù, ri? 
nùtia alle creature, fugge il modo, ha in 
odio i defidcri; della carne , raffrena gli 
occhi, fi vergogna di efler vifta in publi^ 
co • La natura riceue volentieri qualche 
fhlazzo eilerno,nel quale fi diletti fe* 
condo il fenfo : mala gratia cerca di co-» 
folarfi in Dio folo , & di dilettarfi nel 
fòmmo bene, fbpra tutte le cofe vifibili • 
La natura tutto fa per lo guadagno,^ 
' tommodita propria,&non può far nien- 
te fenza mercede : ma fpera d’hauer al- 
tro tanto^ Qpiù di laude ^ ò di fauorie 

" pet 
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per il benè che fa & defidera chele cofc 
che fa & che dà, hano molto ftimate: 
ma la grada niente cerca di temporale, 
nè domanda altro premio per ricompe- 
ra, faluo che Iddio folo; nè defidera del- 
le cofe temporali neceffarie più di quel 
che gli habbia i feruire all’acquifto del- 
Teterne. La natura fi allegra di molti 
amici, ^ parenti, fi gloria del nobil Iuq* 
go,& honorata famiglia , feconda le vo- 
glie de i potenti , luhnga i ricchi , blan- 
difee i Tuoi pariima la gratia ama anco- 
ra gli nimici, nè fi gonna per la turba de 

t li amici', nè fa ftima di luogo,nè di no* 
iltà , fé iui non troua maggior virtù, 
fauorifeepiù il pouero che il ricco, com- 
partifee più all’innocente, che al poten- 
te,fi rallegra con l*huomo verace,& non 
col fallace, efiorta fempre i buoni à gra- 
tie , & doni maggiori, & a farfi fimili al 
figliuolo di Dio , per mezo delle virtù • 
La natura prefio fi lamenta della mole- • 
llia,& mancamèto,ma la gratia foppor- 
ta confiantemente la pouertà . La natu- 
ra ogni cofa riuolge à fe , & per fé flefia 
cóbatte , 8c contraftarma la gratia rida-.: 
à Dio ogni cofa, da cui originalmen- 
^ * CL» te 
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tc <leriu3,& non attribuifce afe cofa at* 
cuna di bene^nó prefumc con arrogan- 
za^noii contende, non preferifce la fua* 
opinione a quella de li altri, ma in ogni 
giudicio, & parere, fi forcomette ali e- 
terna fapientia , &aldiuino efiamine • 
La natura appetifce difapere , & vdir^ 
fuioui fccreti , vuole motìrarfi efterior-' 
mente, &ifperimentar moltecpfecòn i 
fenfi , defidera d’efler conofciutà , & fa» 
per cofe,d*onde ne riefca lode*& ammi 
rationemia la grana no fi curad’intéde 
re cole noue,ecuriofe:perche tutto que- 
^o ha hauuto origine dalla vecchia cor- 
xottione, non efiendo foura la terra co» 
fa alcuna nuoua , nè durabile . C’infe» 
gna adunque la gratia raffrenare i fenti- 
raentijfchiuare Ta vana compiacenza, Se 
l-oftentatione , nafcondere humillnétc* 
le cole degne di laude, & di ammirano 
ne :& in ogni cofa, & in ogni fcientia 
procurare qualche frutto di vtilità , Se 
rhonore , Se gloria di Dio. Non defidc- 
ra che nè ella,nè le fue cofe fiano predi- 
cate, ma che Iddio fia benedetto ne i 
fuoi doni, il quale ci dona tutte le cofe^* 
per mera Aia carità. Quella gratia è vir 
V.* lume 
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4ume fopranaturale, & vn certo fpécjal 
dono di Dio: & è proprio figlilo negli 
jeletti,& pegno della falute eterna; la 
quale folleua rhuomo dallecofe terre- 
•tie, ad amare quelle del cielo, 8c di cac- 
nalelofa fpiricuale.Ec però quanto pià 
la natura è opprefia, ^ vinta , tanto più 
fe le infonde maggior grada, & rhuomo 
interiore è riformato ogni giorno con Col, 
^ hiioue vifitationi airimagine di Dio . r 

Della corrottione della natura , ^ deWef- 
ficacia della diitina gratta . ^ 

Cap, 'i ' 



S IGNOR Iddio mio,iIquaIe mi hai 
creato a tua imagine & fimilicudine 
concedei quefia gratia , che tu mi hai 
moflrata cffer cefi grande , & necefl'aria 
alla mia fàluce, ch’io pofTa vincere que^ 
fia mia pefsima natura , la quale mi tira 
a i peccati , & alla perditione • ImpeVò 
ch’io fento nella mia carne la legge del 
peccato , che contradice:aÌla legge del- 
la méte mia> & che mi mena feniauo ad 
vbidire alla fenfualità in molte cofe; nò 
poil'o refifiere alle Tue pafsiopi,fe lanca 
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'ho in mio fauoré la tua rantifsima gràl 
tia , infufa ardentemente nel cuor 
.Ci è bifogno della tua copiofa gratìa, 
per vincere con effa la natura inclinata 
Tempre al male, dalla Aia giouentù. Im« 
peroche la natura fu rouinata > & guafla* 
per lo peccato del^^primo huomo Ada- 
mo , è retto infettata tutta la generation 
ne humana co la macchia di quetta pe- 
na : di modo che etta natura, laquale fà 
da te creata buona, & dritta , fi troua 
adeflb debole , vitiofa , Se corrotta: poi» 
che i mouimenti Aioi , fenza Taiuto di- 
uino,tirano al male & alle cofe bafl'e:Icn 
peroche quel poco di virtùjche è tettato 
in lei , è come vna fcintilla di fuoco na- 
feotta fotto la cenere . Qu^etta c la ragio- 
ne naturale circondata di grande ofeu- 
rità , che pur ritiene il giudici© del be- 
ne, & del maie,& conofee la dillaza che 
è tra il vero , & il falA>, fé bene noi può 
adempire tutto quel , che approua, non 
hauendo inie pieno lume della verità^ 
6c non godendo la fanita , & rettitudine 
• de i Tuoi attetti. Di qui è ò Dio m losche 
mi diletto della lege tua , fecodo Thuc^ 
mo interiore^fapendo,che i tuorcomanf 

' V datnpnri 
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Gameti fono buoni, giuili, é fanti,! x^ua* 
li mi fnfegnanOjOgpi male , & ogni pec- 
cato douerii fuggire: Ma cóla carne fer- 
uo alla legge del pe<:cato, mentre io vb« 
bidifco più alla fenfualirà , che alla ra« 
gione.Di qui auuiene, che io ho il buon t 
volere, ma notrouo da afl'eqiiirlo:quin- . 
di nafce , che Ipcflb mi propongo di far 
molti beni: ma perche manca la gratia, 
che aiuti la mia infermità, per ogni leg- 
giera refiftenza mi ritiro, 6c manco . Di 
qui auui.ene ancora , cheio conofco la 
via della perfettione, & chiaraméte ve-; 
do in che modo mi deuo portare, ma op 
preffb dal pefo della propria corrottio* 
ne, no mi folleuo alle cofe più perfette. 

O quato mi è neceffaria Signore, la tua 
gratia à cominciare il bene , a far pro- 
grelTo in eflb,& afinirlo:imperoche fen 
xa efla non poflb far niente , ma poffo 
bene ogni cofa in te , confortandomi la 
tua gratia . O veramente celefie gratia, 
fé nza la quale, i noftri meriti fononul^ 
la,&i doni della natura fono diniua , 

moniéto.Le arti,le ricchezze, la bcllez* 
za,la fortezza, ringegno, Teloquenza^ 

Aliente vagliano apprellb. di tc Signore ^ 

Q 4 fenza 
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.lènza k gratia : imperoche i dom della 
natura, fono comuni a i buoni,& a catti 
ui : ma il proprio dono de gii eletti è la 
tua gratia , & il tuo amore, mediante il 
, quale fono ftimati degni di vita eterna-. 
X. gratia è tato eccellente, che sé- 

XX. za lei il dono della profetia iroperarè 
de’ miracoli, & quanto fi voglia alta 
. . jfpeculatione , fono flimati niéce.Ma nè 
anchè la fede, nè la fperanza , nè Taltrc 
virtù ti fono accette lenza la cariti , * & 
icnza la gratia. O beatifsima gratia, che 
varricchifcidi virtù il pouero difpirico, 
^ ' &.il ricco di molti beni'fai humile di 

-cuore ; vieni , difcendi a me,& empimi 
.pretto della tua confolarione , accioche 
l’anima mia non manchi per tìracchez» 
‘Za , & ariditi di mente . Ti fupplico Si- 
gnore a farmi trouar gratia noi tuo co- 
" /petto: perciochela tua gratia fola mi 
.•batta, lè ben fofsi priuo di tutte le altrp 
,cofe , che defidcra la natura . So io far^ 
- «tentato , & trauagliato da molte tribu^ir 
iationi, non temerò alcun male mentre 
-meco fari la tua gratia . Eli'a è la mia 
^ortezza,efia mi di c6feglio,& aiutò.E-f 
ia è più potente di cuctii miei neuiici^ 
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: & più fauia di tutti i faui. E' maeftra del 
la verità , infègna la difciplina, è lume 

• del cuore 5 confblacione nelle anguftie, 

• difcaccia la triftezza,leua via la paura , 
nutrifce ladiuocionc , ptoduce le lagri- 
me.Ghe Tono io fenza ella, fé non vn le- 
gno fecco,& vn tronco inutile3& da get 
'tar via? La tua grana adunque Signore 

• mi preucnghi Tempre, &feguiti,& facci 
ch*io fia Tempre intéto alle buone ope- 
,re‘, per-^Giesù Chrillo tuo figliuolo* 
Amen. 

• Chf debbh. mo noi medejimi , ó» 

imitar Chrì fio per la Croce, 
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Iglivolo, q^uanto puoi vfck 
di te, tanto porrai entrare in ine. Si 
c'omcnon dclìderare alcuna cofa efte- 
rior mente genera interna pace , cofi la- ’ 
-fciarfc fleiib internamente congiunge 
• con Dio. lo voglio cheimpari la ptrfe^- 
-ta annegatione di te medelìmo,fecondb 
la mia volontà,fenza contradicione , Sl - 
querela.Seguita me^. Io fon.vià, verità^ 
vita.. Seniavia , non fi camina ;Teii- loan, 
verità , aion fi: cónofce : fenza’ vita j ^4, 
.non fi viuc^ lé fon la.via^ laquale tud^ 
t.>0 ui- 
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ui fegUitare: fon la verità, alla qiialetii 
deui credere:Ibn la vita la quale tu de?, 
ui Tperare . lo fon via inuiolabilc, veri- 
tà infallibile, vita interminabile. Io fo- 
74. no via dritifsima , verità fuprema , vita 
lod.8. vera,vita beata, vita increatàife tu ftarai 
nella mia vita j conofeerai la verità, e la 
verità ti libererà,& cófeguirai vita eter 
Matt* entrare alla vita , ofleruai 

j comandamenti.Se vuoi conofeere la vc- 
.rità, credi a me. Se vuoi effei-e perfetto, 
vendi ogni cofa . Se vuoi cfTer mio difee 
JMatt* polo,riniega te medefinio.Se vuoi pofle- 
I p. la vita beata, difpregia la prefentCt 

Se vuoi eller elfaltato in cielo, humilia- 
ti nel mondo. Se vuoi regnare mecò,pór 
ta la croce meco;imperoche (blamente 
ì ferui della croce trouano la via della 
^atu beatitudine > & della vera luce . Signor 
mio Giesù Chrifto , perche la tua viaè 
Uretra, & dilpretzata dal mondo,c6ce- 
dimi che infieme co teco io polla imi- 
Matt. tare il difprezzo del modo :imperoche il 
* (eruo no è maggiore del Tuo padroncini 
, ‘ ildifcepoloèlbpra il maeftro . Si efl'er- 

citi il tuo (eruo nella via tua ^ perche in 
cifac la mia (alucc^ & kvera faatità. 

. Ci^ 
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CiìV che leggo , :ò odo fuor di efla , non 
mi dà ricreacione , ne mi diletta à pieno» ^ , 
Figliuolo pèrche tu fai , & hai lette tut.* 
fé quéfte cofe , farai beato , fe lo oflérl loAS* 
uerai.Chi ha i miei comàdamenti , & li 
oflerua , quello è quel che mi ama, & io 
amerò lui , gfi manifefterò me fteflb , 

&lo farò feder meco nel regno del Pa- 
dre mio. Come tu hai adunque detto, & 
promeflb, Signore , coG mi Ga cóceGb di 
cofeguire . Ho riceuuto la croce di man 
tua , coG^la porterò Gno alla morte 
come me Thai polla adofl’o • Veramen- 1 
tela V’ita del buon religiofo è croce, 
ma guida al Paradifo. Si è cominciato, 
non è. lecito tornare a dietro , ne G dc- 
ue abbandonar Timprefa . Hor fu fratel- 
li andiamo inGeme, Giesù farà con noi • 

Per amore di Giesùjhabbiamo tolta que 
ila croceiper amor di Giesù, perfeueria^ 
ino in croce . Quello che è noftro Ca- 
pitano, & noftra guida , farà noftro aiu^ 
tatore . Ecco,il noftro Rè va innanzi à 
noi, che combatterà per noi,ftguitiamo- 
lo virilmcnte,& niuno di noi nlafci vìa 
cere dalla paura . Siamo apparecchiati 
à morire fortemente nella bactaglia,£s 
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tìon fuggiamola croce; macchiandoli 
.ciò la gloria noflra* • 

Vhuomo cafcando in qualche difeuà 
non debbe ejfer pufiltanimo é 
Cap. LXir. 

i 

F Igli vólo, mi piace piò la pa^ 
tienza,e l’humiltà nelle cole auuer 
- fe,che la molta coiifblatione , & diuo» 
rione nelle profperc . Perche ti contri- 
fta vna pkciola cofa, detta cóntra di te? 
|ion c’hauerrebbe douuto coiiturbare,fc 
bene ella fofl'e Hata colà maggiore : Ma 
^ bora lafciala paffare quella non è la prt 
ma, ne cofa niioua: nè anche fari l’vl- 
tima fe vi «era r molto . Tu fei molto for 
te,infino a tanto che non ti viene alcu- 
na auuerllta, & fai ancor ben confìglia- 
^!C,8{^confortai:e altrui^ con parole; ma 
quando la tribulatione viene a cafa tua 
alla fprouilla , manchi fubito di confe* 
^ip,& di forze-. ConGdera latua gran 
fragilità,la quale tu proui fpelTo in co- 
fe di poca imporrazarnondimeno quan- 
do quelle, & binili cofe auuengono , lòr 
neper tua falute,difcacciale al meglio 
che puoi dal cjup, cuore : ppn puoà 



1 . 



o A ' p- * t r. 

)iif 1 fere, in tutto che non ti moleftino , fa 
almeno che non ti atterrino, nò tenghi» 
no inuiluppato lungo tempo. Softienc^ 

* almeno patientemente , fe non puoi al» 
legramente. Et feben tu non odi ciò v 6 ‘ 

' lcnticri,& te ne rifenti, raffrenati però, ‘ 

I & nò lafciar che alcuna difordinatapa«‘ 

^ I rola efcadella tua bocca, perla quale 
I l'eftanofcandalizati i femplici . Pretto' 
j. fi quieterà la tempefta motta, & il dolo* ' 

{! ■ re interno , ritornado la gratia farà ad- 
i dolcito . Ancora viuo, io dice il Sigrto- 
[ re, & fono apparecchiato a darti ahi- 
to, &a confolarri più del folito , felia- * 
ff iierai confidanza in rte , & diuotamen» 
jf < te mi chiamerai. Sta di buon’animo, 8 c 

apparecchiati a maggior patienza.Non ' ^ 

j. è in tutto fenza merito , fé tu titruo-' 
j ùi fpefle volte tri bulato, & fortemente 
j ^ tentato f. Tufeihuomo, & non Iddio 5 
, i cajne, 8 è non Angelo. In che modo puoi , 

I . tu Tempre ftare in vn medefimo flato di 
, I virtù , efiendo mancato queflo aU’Aii- , 
gelo in cielo, & al primo huomo nel’ 

Paradifo, i quali non fletterò faldi' |uh- 
gamente ? Io fon . quello che c mifblò i ’ - 
weift i 5 de folleuo alla.mia ‘ diuinita, 

^ 4. rbe i# #4 
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checonofconola loro infcrnìicà. Sipnó^ 
re fiano benedette le tue parole, piu dol 
ci alla mia bocca chevn fauodi mele * 
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Hor che farei io in tante mie anguftie, 
^ tribulationt> fetu non mi confortarsi 
co i tuoi fanti ragionamenti? Pur che ai 
la fine io peruenga al porto della falute, 
non mi deue rincrefeere la grandezza 
ielle cofeche patifeo. Dammi^Signorc 
vn buon fine,concedemi felice^aflaggio 
da quello mondo. Ricordati di me,Dro 
mio, & drizzami per dritto camind al 
tuo regno. Amen. 

Del non cercare le cofe alte, ^ gl i occulti 
giudici^ di Dio, Cap, LXIII» 

G ' Vardati figliuolo, di non di 
r fputare delk macerie alte, & degli 
occulti giudici) di Dio) & p qual cagio^ 
i>e qu.ello è coli abbandonato , & quello 
altro inalzato a tanta gratia : ' & perche 
^cor quello è tanto afflitto, fic quella 
altro tanto fingolarmente eflaltato. Que 
ile cofe fono fopra ogni Humana capaci 
td,&niuna ragione ò difeorfo d*huo- 
ino è fofficiente d’inueiligare il giudi- 
ciò di Dio .-Quando adunque Tinimico 
tt mette jn cuore quella tentatione , ^ 
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vero alcuni huoinini curioiì ti fanno* 
quefta doraandajrifpondi quel detto del 
Profeta . Tu Tei giufto Signore & il tuo.pyT// 1 
giudicio è dritto : EcquelTaltro detto * 

I gifi/dieij del Signore fono veri, &;in 
fe ftefsi fonogiiiftificati . I miei giudi^ * 
cij(dice egli ) fi deono temere , & non 
cflaminarerimperoche fono incorapren 
Abili airhujnano intelletto . Appref-iie./i 
fo , non volere cercare, ne difputarC: 
de i meriti de i fanti , che di loro fia più. 
fanto delfaltro , èchi fia maggior nel- 
regnq del cielo . Tali cofe generano, 
fpefib liti , de contentioni inutili, &. 
nutrifeono ancorala fuperbia , & la va- 2 ,Cof* 
nagloria, donde nafeono poi inuidie, 

& difeordie , mentre che fuperbamen** 
refi sforzano preferire vn fanto alTal-. 
tro. Et voler fapere , & inueftigare. 
talicofè., non apporta frutto alcuno ^ 
mapiùtofiodirpiacere ai Santi : impe» 
peroche io non fono Iddio di difeordia^ 
ma di pace, la quale confile più pre«^ 
lló in vera humiltà , che in potentia 
eflalcatione. Alcuni per zelo d’amore 
fono tiraria quefti,òa quelli altri fan- 
ti p cQJxmaggioi afTetto ^ ma più tqftb " 

bumaoò ' 
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humano che diuino .'Io fon quello , cKe 
ho fatti tutti i fanti , & ho donato loro 
la gratia.Io gli ho data la gloria . Io co- 
nofco i mèriti di ciafcuno . Io gli ho 
^ peruenuti nelle benedittioni de la mia 

* dolcezza Jo conobbi i miei cari innan- 
zi i fecoli . Ho eletti loro , dal mondo,- 
non efsi haho eletto me. lo*- gir ho chia- 
mi, mari per gratiajgli ho tirati per mi (eri- 

cord ia . Io gli ho condotti per varie té- 
tationi . Io gitilo infufe nrarauigliofe 
confo! atipni . Io gli ho dato la perfeuc- 
ranza • lobo coronata la loro patien- 
tia. Io conofcp il primo & Tvltimo . Io 

* abbraccio tutti ima bile dilec- 

tione . Io debbo efler laudato nei miei 
fanti : Io debbo elfer benedetto fbpr a o- 
gni cofa , e honorato in ciafcun d efsi,i 
quali cofì gloriofamente ho magnifica- 
tìydc predellinati fenza alcuni loro pro- 
pri) meriti precedenti. Chi adunque di** . 
Iprezza vno dei miei minimi fanti , tiè 
anco fa honore al maggiore , attefo che 
io ho fattoi picciolo, & il grande. Et 
chi dèroga ad alcuno fanto- , deroga a 
irrc, & a tutti gli altri , che fono nel re- 
gno del cieio . 'iwii fguo Yiw iftefla co* 

fa. 
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fa , per lo vincolo della carità ; tutti 
hanno vn medefimo parere , vn mcdefi«» 
mo volere , & tutti vnitamente fi ama- 
no > & quel che è anco più marauìglio- 
fb , amano più me , che fe , & i propri) 
ineriti : Imperoche rapiti lbpradife,6c 
tratti fuora della propria dilettione , 
tendono intieramente neiramor mio^ 
& in quello ripofano perfettifsimamen* 
te . Non vi è cofa che li pofla rimuoue- 
re 5 ò abballare , come quelli che ripie- 
ni della eterna verità ardono del fuo- 
co della carità inefiinguibile. Lafciano 
adunque ilare gli huomini carnali & a- 
nimali di difputare dello flato de’ fan- 
ti : i quali non fanno amare fe non i 
propri) gaudi). Leuano, Se aggiun- 
gono a’ianti fecondo la loro inclinatio- 
ne, & non fecondo che piace alfetcr- 
na verità. In moki diefsi è ignoran- 
xa , & in quelli mafsime , li quali poca 
illuminati , rare volte fanno amare al- 
cuno con perfetta dilettione di fpirito". 
Molti ancora da effetto naturale, Se ,da 
amicitia fiumana fono mirati d’ama- 
re quelli , ò quelli , Se come fanno nei- 
. le cofe di. quello mondopcofi s’imagina- 
. , ■ R no 
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Ho di fare nelle cofe del cielo • Ma ui è 
diflanza incomparabile fra le cofe , che 
huomini imperfetti péfano, & quel- 
e che gii huomini illuminati fpecula* 
no per rinelatione fuperna • Guardati 
adunque figliuolo di non trattare di 
quelle cofe curiofamente, lequali ecce- 
dono fatua fcientia, ma più rodo atten- 
di con ogni iludio a fare di modo , che 
pofsi almeno edere il minimo nel re^ 
gno di Dio . Et poniamo che alcuno fa- 
pelle, che vn folTe più fanto , ò maggiore 
' in cielo, che vn’altro , che gli giouereb» 
be quello fapere , fe egli ^r tal cogni- 
tione non diuétaflepiu humìlè nel mio 
confpetto,& non fi eccitalfe a dare mag 
gior laude al mio nome ? Certo che fa 
cofa molto più accetta a Dio che penfa 
della grauezza de* fuoi peccati , & del» 
la piccolezza delle fue rirtù , & quan- 
to fia da lungi dalla perfettione de i 
fanti,che quello,che difputa della magr 
gioranza , ò piccolezza loro . Meglio è 
pregare i fanti co preghiere, & lagrime 
diuote , & humilmente inuocare i loro 
gloriofi fuffragij , che cercare con vana 
anquifitione i loro flati • Qiielli molto 

bene 
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bene fi contentano 5 cofi fi fapcffcro con 
tentare gli huomini , & raffrenare i fboi * 
vani parTamenti. I fanti non fi gloriano 
'de i meriri proprij,coine'quclliiche non 
nttribnifcono a loro flefsi bontà alcu* 

«a, ma tutta a me, il quale ho donato lo« 
ro tutte le cofe ,per mia carità infinita. 

Sono ripieni di tanto amore della diui- 
nità,& di cofi foprabbondante allegrez- 
aa,che non gli manca niente di gloria, 

•ne può mancar loro alcuna felicità.TuN 
ti fanti quàto più fono alti in gloria, è 
più vicini a me, & più diletti , tanto più 
numili fpnoàn loro ftefsi . Et perciò ri* 
iruotfi' ferino , che deponeuano le lo- 
ro corone innanzi a Dio , & li proftra* 
uano innanzi a l’ Anello , & adoraua-* 

> Po quelli) che vine i fecoli . Certo è , 
che molti cercano, chi lia maggiore nel 
regno di Dio,li quali non fanno, fe puf 
faranno degni di efl'er computati fra i 
mirtfmiiE'cofa grande effer anche il mi-^ . 
nimo in cielo , doue tutti fono figliuoli 
di Dio . Il minimo per humiltà &c.farà Msm 
Rtande fopra molti;» il peccatore ben.; 
che grande perirà . Onde domandando 
à difcepoli , qual fofle maggiore nel re- 
' R a cno 
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Matu gno del Cielo , vdirono tal rifpoAa . Se ^ 

Yoi non vi mutaretc | & diuentarete co- 6 

me fanciulli, non, entrerete Jiel regno 
de’Cieli. Chi adunque fi humilierà,co^ P' 
inequefto piccolino, coftui farà mas* 
giore nel regno de i Cieli . Guai a quel- ** 
li che fi fdegnano di humiliarfi Ipbnta- 
neamente co i piccoli, imperoche la baf* ^ 

fa porta del regno celefte non gli.lalcic?- ^ 
rà entrare.Guai ancor a i ricchi, li qua ^ 
li hanno in qitefto mondo le loro con* * 
folationi , imperoche entrando i poue* < 
ri nel regno dii Dio, efsi fi ftaranno di 
fuori, piangendo. Allegrateui voi humi- h 

li,& fate fefta poueri, perche voftro è il & 
regno di Dio, andando però voi in veri* c< 
tà. . . , I 3 

Che o^ni noHrn fperanzft > ó* fiducia e Si 

eJperferiKuta folamente inDhm^ r: 

Cap. LXIIIl. \ 

S IGNORE, quale è la mia fiducia, v 

in quefia v;ta?ò vero, quale è il mag* d 

gipr mio diletto di quanti fono lotto il n 

Cielo? Hor non fei tu Signore Iddio u 
miOjla mifericordia del quale è fenza h 

numero ? Quando ho io hauuto bene ti 
ftnza te ? òveroqiiando maiho potuto li 

V - ' - ’ hauec' 
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hauèrmale con la tua prefenza ?• Vo;. 
gliopiù tofto efler pouero per te, che 
ricco fcnza te •“ Faccio clettionc di più 
prefio pellegrinare ih terra con effe te^- 
co , chefenza te pofledcre.il Gielo-Do* 
wctu fei^iuiè il gielo-:&doue tu non 
fei , iui è la morte, & Tinferno . Tu fei 
il mio deflderio , &pcrò m e ncceflario 
ch’io pianga i, & gridi & fupplichi a te . 
finalmente io non mi pollo confidare 
in alcuna perfona , la quale m’aiuti ne’ 
miei bilbgni a tempo , fe non in te fo« 
lo , Dio mio . Tu fei la-mia fperanza, 8c 
la niia fiducia r tu ÌcÌJ« mio To'nfolatore , 
& fedeiifsiitio io tutte le cole. Ogn vno 
«tea il fuo Tiitereflès ma tu rifguardi fo 
lamentò la* mia falute,& il mio. profitto, 
éc ogni-cofa mi conuerti in bcne.Anco- 
sa ic varie'tentationi, & auuerfità,alle 
quali mi elponi.Tutto ciò ordini a mia 
vtilità , ilqualc fei folito prouarc i tuoi 
iiìéitì in^mille modi, nella qualproua^ 
tu ‘non dciii efler menò aniato,’& laudai 
CÒ,che fe mi riempifsi drcohfolatiòni de 
lefti.In tfc adunque, ;Signor mio , naettò 
tutta la mia fperanza, & rifugio i;: in te 
sipongd ogni mia trihulationc^.& 
s^ì^; R» i 
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ftiijattcnto che fuor dì te ^ogni cofairi* 
trouo cflcrc inferma, & inftabile.Impe^ 
roche non mi gioueraimQ moki amici 
nc mi potranno aiutarceli forti aiuta** 
tori , nè prùdenti Coniìglicri Ytilnjcntc 
c6fìgliare;n è i libri ^ i • dotti mi potrai* 
no cofoJarej nè alciuia pretiofa cofo li*- 
bcrarcjnè alcun lu^o fecrcto mi potrà 
asficurare,fe tu Hello noafarai prelente^ 
& non m’aiuteraijConfortéraiyConfolc^ 
rai,amacftrerai , 6c guarderai. Impero^ 
che tutte le cofc , eh e pare che pofsino 
giouare per hauer pace,& feliciti, fono 
niéte,quado tu fei aTséte: ^ in verità n5 
danno felicità alcuna? • Tu fei adunque 
il fine di tutti i beni : tu(èiraltez 2 .a del 
la vita, & la profonditi de i parlari : Sc 
lo fperare in te fbpra tutte le cofe j èga* 
gliardifsimo conforto de i cuoi ferui * 
Gli occhi miei rifguardano ateSìgno- 
re;&in te confido Dio ìnió, padre delle 
mifericordie#Bencdifci,$cfantifica Tana 
ma mia di benedktione celefte , aQciow 
che elladiiiéti tua Hinta habitat! one,8D 
fediardellà tua eterna gloria^. nòiifiaf 
trouatpi nel tuo Tempio cofa alcunai 
iodegnajla quale ofienda gUqccbi^dell» 
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tua maeftà . Rifguardami Signore con. P/<*. 
forme la grandezza della tua bontà , Cc 
fecondo la moltitudine delle tue mileri ^ 

cordie , & eflaudifciroratione del tuo 
pouero feruo bandito coli lontano , nel- 
la regione dell’ombra della morte . Di*^ 
fendi, & conferua l’anima del tuo vii fer 
uo} fra tanti pericoli di quella vita cor^ 
rottibile , & accompagnandolo la tua 

f jratia, drizzarlo per la via della pace, al 

a patria della perpetua chiarezza. • 

• • • 

Il Fiwl Del. tek,io Libro. 

IL qVaRTO LIBRO. 

Dinota effortatione alla fiera com^ 
muntone del corpo dtChrtjio» 

. VOCE DI CHRISTO. ' 

E K 1 T E ^ 

vi affaticate , & fetc aggrai 
uati, & io vi rillaurerò , dice 

_ il Signore. Il pane , ch’io vi 

darò è la mia carne, per la vita del mon 
d«.Pieliate,& mangiate} quello è ilm»» 

..... • R. ♦ <»f- 
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corpo,iIqiiaIe fari tradito per voi: fattr 
Zuc* <}uefto in mia commemoratione *'Ohi 
mangia la mia carne, & bene il mio fan^ 
gue,fti in me,& io in lui. Le parole,chc* 
ìoa.if. detto, fono fpiritp, & vita. 

' Co» quanta riuerenM fi debba rìceuere 
F Chrifto. Cap, /. 

O V E s T E fono tue parole 4 Chri* 
Ilo, verità eterna ; fe bene elle non 
. fono dette in vn medefimo tempo , nè 
* fcrittc in vn medefimo luogo. Hor pcr^ 
fono tue parole, io le debbo riccuc-^ 
ìh allegramété,& con fede.Tuc fo- 

' nò,& tu le aicefti:fono ancora mie, per 

c^che le dicefti per mia-falute.Io le ri- 
^ - ceuo volentieri dalla bócca tua , accìo^ 

che più fermamente fianoimpreffe nel 

. niio cuore.Mi eccitano le parole di tan- 

to gran pietà .-parole piene di dolcezza, 
& di dilettione: ma mi fpauétano i miei 
peccati, & la mia imOionda confciéza 

ini ritira dal riceuerc tanto gran mifte* 

rio , M’inuita la dolcezza delle tuepa* 

• i ; aggraua la moltitudine de 

a miet VJtij.Tu mi comadi, ch’io venghi 

ateeonfidentemeinejfeio voglio ha^ 

ric^MSL il ni|, 

* V 
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trimCnto della im’mortaHcà,s*io defidè - 
ro di ottenere la vita , c gloria eterna : 

Tu dici ; Venite a me tutti voi, che v*af- 
faticate.|& fete aggrauati,& io vi darò ri 
fioro . O dolce , & amicheuole parola 
neirorecchia del peccatore, co la quale 
tu Signor Dio mio inuiti il pouero , & 
mefehino alla communione del tuo faii« 
tifsimoCorpo.Ma chi fono io Signore^ 
che profumo di accoftarmi a te? Ecco 
che i più alti cieli non ti capeno , & tu 
dici . V enite a me tutti ? Che voi dire, 

. Signore, quella tua pietofifsima miferi-' ^ 

. cor dia, & quello .tuo cotanjo amoreuo* 

Te inuito ? In che modo hauerò ardire di 
venire io,che non lo d’hauer mai fatto 
bene alcuno \ Di che poflb confidarmi ì . •* ? 

In cheinodo t’introdurò io in cafa mia, i 
il quale fpefsifsime volte ho offefo la 
tua benignifsima faccia? Gli Angeli , 6c 
gli Arcangeli ci riuerilcono, & i Santi 
infieme,con i giufti ti temono , & tu di- 
ci . Venite a me tutti? fe tu Signore què 
Honon dicefsi , chipotria credere che 
vero foffe ? & fe tu non lo.coinandafsi, 
chi s’afsicur.arebbe d*accollarfi ? Ecco,, 
che Noè^ buomo giuftp , s’^acif ò etnr Ce» .4 
V - . . . ^ * t’anni 



%66 L I 1. 1 I ! I • 

t’anni nella fabrica deirarca, accìoche 
con pochi 6 faluafTe : & io in che moda 
mi potrò apparecchiare in vn^hora a ri- 
cenere riuercnteméte il fabricarore del 
mondo?Moife feruo grande, & incrinfe- 
Xx*2S* co amico tuo, fece l’arca di legni incor- 
rottibili,& la coperfe dentro, & fuori 
d’oro finifsimo per riponcrc in cfTa le t* 
noie della lege: & io creatura fracida ha. 
Iterò ardire di riccuere cofi facilméte,il 
V fattore d*ella legge, & autore della vita ? . 
Salomone fàpientifkimofopra tutti i Re 
i d’Ifraele, edificò il magnifico Tempio in 

fette annida jaude, & gloria del tuo no- 
me;e per otto giorni celebrò la feAa del 
la fila dedicatione, offerendo mille ho** 
a. p 4 . lìiepacificHe,& pofe l’Arca del teftame 
tW. 1 . to nel preparato luogo, co Tuoni di trom 
be,& con giubili,^ canti,fblenneméte • 
Et io,huomo infelice, & pouerifsimo {x% 
tutti gli huomini, in che mòdo t’intro* 
durò in cafa mia , il quale a pena vna 
mezza bora sò fpendere in diuotione, 
& fuffc pur vero che almeno vna volta^ 
io Tpendefsi degnamente manco di me- 
aa ? ODio mio quàte cofc fi (indiarono 
di fare queUltpcr piaccni^ojme quanta 

POCO 
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èpoco quel^the fo io; quanto poco tem- 
po rpendo^quando mi difponga alla Coi 
m unione • Rare Tolte fon tutto raccoi« 
to 5 f arifsime volte fono libero da ogni 
^iftrattione.Btceno cheniuno induceit 

i • 

ce penfiétQ mi donerebbe venire , inen^ 
ere io fon dinanzi'alla falu tiferà preien 
pa della tua Maefta!; ne anche cr^aturà 
alcuna mi donerebbe occupare, haùédci 
a riceuereiii albergo no yn'Angélo^^ma , 
il Signore degli Angeli.Et è nàdimenor 
molto gra differenza , tra 1* Arca del te-» 
ftamétorconrle fue^celiquie^dc tri il mo« 
diisiinpcorpo cnoeole fuc ineffabiliviir 
tù : tra quelli facrifici j della legge^che 
erano %i»ra di Sili della grada: 8c il ve 
ro facrificia del tuo corpo,ncl quale fo^ 
naadèmpiuti tutti glf antichi facrifici ^ 
Hofa adunque'perche nò più ni'infiam^ 
ma alla" tua veneràbile prefènza’PerchQ 
non lik’appirecfchio io,con ihaggiot foU 
iecicudine^ a rkeuerei cuoi facfaméci 
già che queUi anxkhi ' fafm Pacriarchiy 
Profetl,quei Rè^Sc Principi con tutto 
il popolò^ moffearono tanto affetto di *** 
dii|orrxone verfb il culto diuinh ì Balt^ * 
il diiiotiisimo ii^cJ)aaid dinw 

•‘liìi di 
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di Dio,a tutto fuo potere : Sc pcirmcmoi 
ria de i benefici) cià i fatti da Dio a Tuoi 
maggiori , ordino ilromeóti di diuerfe 
forti>CQnrpofc’faimÌ5&oTdiOÒ<che (5<ca3- 
tafTero: con allegre tra egli ancora fpefr 
fa volte cantò nella, «etera y infpirato 
dallo Spirito Santo ; i'nfegnò al popolo 
di ifrael laudare IddiOl con' tutto il cuor 
ttydc con conlònanzadi vio^i benedite 
Zc celebrarlo ogni giornio .f Se alTliora 
fi mofiraua tanta diudtiòney 8t tanto fi 
celebrauano'leidiuine laiudi dinanzi al^ 
Tacca del tcfiainentarji^ahtasriueren^ 
aa , & Uiiiotione ddueocbbq trogarfi al 
’ noftraten^pdjindiei. i8t>ih tùttO|ilipopo* 
lo.ChriÒiàno allfc pridftnza:dcl ^crair 
mento, & nel riccuercjl’feccelleàtìfeiiTM 

coroidi Chriflo ì Mólti coriionoi^.di* 
uerfi paéfi a vifitare le reliquie de* Sad^ 
ti,8c fi marauigliano dellayitaj:& mira# 
j «òli lorojmirano i grandi edifici'de’ lo^ 
*o tempi,:dC'baciano le offa }orò icope» 
te di fècaf'&. d’oro rii Eticciiòj^cheittt Te| 
rr , q • prefi htb rin. fu " 1 ’atftare^j din'an:^ 
•V" me>lddiO;raiói^chefii Santo dé*>Sant4 
‘ ‘ creatore dfògni cofa*^ i& Signore de gli 

iij " ■- . no- 
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iibultA dellè cofcnò più viftcjfpclTc vpl 
te tira quelli ad aadare attorno , in fi- 
inile vilitej; ma di efle ficaua poco frut-» 
to di emendatione,mafsime 3 quado quc 
fli cofi. leggieri difcorrimen.ti fi fanno 
fenza veracontritione^- Ma in quello 
facramcnto deiralcare, tutto fci prefen- 
tejò mio Dio , & huomo, Cfarifto Gie? 
su , doue fi riceue copiofamente il fruti 
to della falute eterna , ogni volta che 
degnamente, & diuotamente farai prc- 
foCNè a quello facramento ci tira leg 
gierezza , curiofità ; ò fenfualità alcu- 
na : ma la ferma fede, la diuoca. fperan* 
za,& la lineerà caritd.O Dio inuifibile^ 
factore,dellVniucrfo, quanto mirabil- 
mente operi còli noi: quanto foauemeti. 
te,3c gratiolamente ordini co i tuoi elee 
%i ^ a quali uiiofierifci.te medefipio ià, 
quello facramento , per efler riceuuto,. 
Et quello è quello che trapafla. ogni in* 
telletto , quefló particolarmente; tira a< 
& i.cuoti de’diuoti ^ & accende rafiet-^/ 
to.Imperoche i verifedeliituoi , i. quali» 
difpongono tutta ;la>lor<vita ^d emen-: 
dationé , riceuonò IpelTo da quello di*! 
gni&imo facilameniO) gran gratia di di*. . 



Uotione 3 & amore della Virtù . O gratit 
•attitnirabilenafcofta in queftofacramé 
-to , la quale è conofciuta da foli fedeli 
di Chriflo, & non può eflcre ifperimcn 
4tata da gli infedeli, & da coloro che fer 
nono a i peccati . In quefto Sacr:^cnto 
fi da lagratiafpirituale 5 ’fi.raoquifia nel 
Tanima la perduta virtù , ^ la bellezza 
imbrattata per lo peccato, fi ri^ 
cupera. Tanto è grande alle volte que- 
fia gratia , che per la pienezza della A- 
^euuta dhiotione , non fblamentc 
nima,ma il corpo ancora le ne fente rin^ 
gagliardire. E' péro molto da dolerfi,8c 
piagete fopra la raidezza, de negligéza 
Boltra ,che non damo tirati con mag- 
giore atfetto a riceuere Chrifto , noftro 
Signore: nel quale confifte tutta la fpc- 
tanza, & ogni merito di quei,che (tha** 
»o da faluarerperciqche egli è fàntifica* 
tione,& redentione lìofira; egli è la con 
iblatione de Viatori , & il godimento e* 
terno de i Santi.E" adunque molto d’at 
triftarfi , che molti tanto poco confide- 
t4no quello falutiféro-mifierio ^xhe ral^ 
legra il Cielo^ & cohferua tuttodì mòn* 
éo.O cecità } St purezza de] Ciiore hu« 
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mino, che non confiderà più che tanto 

^ * * 

con meffahil dono, & per iVfb cotidia- 
no ancor, (e ne trafeorre in confideratio 
nc« Imperoche fe quefto fantisfimo Sa- 
cramento fi celebrale in vn luogo folo^ 

,& fi confecralTe folamence da vn Sacer* 
dote nclmondorcon quanto defiderio^ 
credi tu , che gli huomiiil anderebbono 
à quel luogo;dc con quama riuerenzaC 
portarebbono verfo oucl Sacerdote di 
Dio, per trouarfi prelenti alla celebra- 
rione de i diuini mifleri ? Ma hora ci fo- 
no molti Sacerdoti , & in molti luoghi 
C offerifoe Chrifto, accioche tanto mag- 
giore apparifea la gratia, & amore di 
Dio ver fol’h uomo, quanto più larga- . 

mente quella (aiitifsima communipne è > 
iparfa per lo mondo . Gratia ti rendo, 
ò buon Giesù, Pallor eterno , polche ti 
Xei degnato reficiare noi póueri,& sb»m 
diti col tuo pretiofo corpo , & fangue, ’ 

& inuttarcia riceuere quelli milleri,an» ^ 
cotconla tua propria bocca, dicendo: " ' V,- 

Venite a me tutti voi,che y’affaticaté,& 

& fete aggrauati , & io vi darò refettio- . _ * ' * 
oe&rilloro. 
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^Che nel Sacramente fi fa airhuoneo grate , 
dimoflratione della bontà > ^cari^ ^ 
tàdiDiom Capm / /•_ * 

C onfidami Signore nella tua bon^ 
tà,& gran mifericordia , vengo 
fermo al medicOjSc Saluatore affamatOj 
& afletato alla fonte della vita s mendi- 
co alRè de i Cieli.feruo al Signore,crca % 
tura al Creatorejdefolato al mio pieto- 
foconfolatore .Machcbcn ho io , per 

il quale tu venga a ine? Chi fonò io, che 
tu mi dia te fteflb ? in che modo ha ar- 
dire il peccatore comparire nel tuo con- 
fpetto ? Se come ti degni tu di venire al 
pcccatore?Tu conofei il tuo feruo,& (at 
che egli non ha in fe benealcuno,per lo 
quale tu gli facci quello fi gran fauorc. 

confclio adunque la mia viltà , rico- 
nofeo la tua bontà, lodo la tua pietas 6c 
ti fèdo gratie per la tua troppo gran ca- 
rità. Imperoche tu fai quello per tuagra 
• tia,& non per miei meriti , affine che la 
tua bontà mi fia pili manifella, là carità 
, più mi fifcuopra,& Thumiltà mi fia più 
perfettamente raccom mandata: poiché 
dunque ti piace coli. Se hai cofi comanr 
dato , che fi faccia ^piace a me anepra, 

che 
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tììc tu ti'ftj coC degnato^: pur che la mii 
iniquità non s’oppbn^a . O dolcirsirpo^ 

•& benignifsimo Giesu^ quanta riueren-* 

& ringratiainento fon* io obligato d 
renderticon perpetua lode per lo rice-f 
alimento del tuo facro corpo, la cui di** 
ignita ni uno è fofficiente à poter efpli- 
care . Ma che penferò io in quella com* 
i^unione ,neiraccoftarmi al mio Signo- 
•re,il quale non poflb degnamente hono- 
•xare , & delidero nondimeno riceuere ' vq, 
^iuotamente? Che cofa migliore , & più 
gioueuole penferò io^ fenoli humiliar» 

•mi profondamente nel tuo confpetto, 

& magnificare , ficc/Taltare la tua infini- 
ta bontà Ibprà di me ? Ti laudo , Signor^ 

Dio mio,& ti eflalto in eterno : me me- 
tiefimo difprezzo , & mi ti fottomctto 
-nel profondo della mia viltà. Ecco tu fei , 
Santole i Sancì : & io fono la feccia de 



i -peccatori ; & con tutto ciò tu ti abbaC* 
fi à me, che non fon degno di tifguarda- 
re à te * Ecco tu vieni à me, tu>vuoi fiat 
meco, tu m’inuiti al tuo conuito , tu mi 
.vuoi dare à mangiare il cibo celeftiale, 

8c il pane de gli Angeii,& non altro cer- 

Wieate.che te pai\e .vi«o> il 

• *" . S te ^ 
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le Tei difcefo dal Cielo, d dar la vita al 
mondo . Ecco d*ondé procede Tainore, 
qual bontà riluce , quanti gran ringra^ 
tiameini , 8c quante laudi ti fi deuono 
per quefte cofe . O quanto falutifero, de 
vtile fu il tuo configlio , quando tuor« 
dinafti quello facramenco : ò quanto 
Ibaue, & giocondo fù quel conuito , nel 
quale donalH in cibo te medefimo 
quanto mirabile è la tu;a operacione,Si^ 
gnore : quanto potente la tua virtù ; 

. quanto infallibile è la tua verità :impo> 
roche coinandalU , & furono fatte tut- 
te le cofe : & coli è fatto quello Sacra- 
mento 3 perche tu Thai comandato • Co» 
' fa marauigliofa , & propria di fede : la 
4}iiale auanzaogni humano intelletto} 
che tu Signor Dio mio , vero Dio , & 
.huomo , fia contenuto tutto intero A>c» 
^ to pocafpecie di pane, de divino, & fia 
mangiato fenza efier confumato, da chi 
ti riceue . Tu Signor di tutti il qua- 
le non hai bifogno d’alcuno , che ti fed 
degnato habitare in noi , per mezo del 
• . ' tuo Sacramento : conlerua il cuorjnio, 
de il corpo mio im maculato, acciochc 
eoa lieta » de pura confcieuaa , io polTa 
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celebrare fpeflb i tuoi miftcrij , Se rice. 
uere a mia perpetua faluce : quel, che tu 
ordinafti & inÌHtuidi principalmente i 
tuo honore , & perpetua memoria . Al- 
legrati anima tnia^ & ringratiaDio, di 
tanto nobil dono , & conforto fingola» 
re, che ti è (lato lafciato in queda val- 
le di lagrime : imperoche ogni volta che 
celebri quefto mifterio , & riceiii il cor- 
po di Chrifto , tante volte rapprefenti 
Topera della tua redentione,& ti fai par 
recipe di tutti i meriti di Chrifto : per- 
che la cariti di Chrifto , non (i fminui* 
(ce mai, & la gradezza delia Tua miferi- 
cordia, mai ft fcema.Però ti deui fempré 
difporre con nuoua rinouatione d’ani- 
mo ì quefto , 8c peofare có attenta con- 
£deratione il gran mifterio della falute. 
Quando tu dici , ò afcolti la Mefta , tt 
<deue parere coli gran cofa , còfi nuoua. 
Se gioconda , come fé in quel medeftmo 

§ iorno Chrifto primamente difeenden- 
o nel ventre della Vergine, fi fofle fat- 
to huomo , ò pendendo in Croce patifte 
•èinorifteper la falutcde gli huomini« 

j - 

» . < ' ’ - , ' 
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Che gli è 'Utile lo /pejfo communUàfft* ' c 
Cap. III. n 

E C c o ch*io vengo d te Signore, per d 
eflèr ricreato* della tua gratia,& per 11 

//^7. effer confolato nel tuo fanto cornuto : g 

il quale tu Iddio hai apparecchiato al n 
pouero , con la tua dolcezza . Ecco che = c 
in te Ila tutto quello, ch’io poflb,& deb- ^ h 
bo defiderare . Tu Tei la mia fajute , re- h 
dentione , fperanza , & fortezza > orna- ri 
mento , & gloria • Hoggrdunque ralle- ti 
gra l’anima del tuo feruo, perche io l’ho h 
inalzata 3 te Signor Giesù . Defidero di J ii 
riceuerti bora diuotamente , & riueren- 
temente introdurti in cafa mia , accio- rt 
che io meriti di effer da te benedetto, 1; fr 
infieme con Zacheo , & eller computato ^ la 
Lue. fra i figliuoli di Abraamo. L’anima mia ■ m 
defiderail tuo corpo, il cuor mio defide- ^ ci 
ravnirfi reco .Dammi te fielTo,dc ciò nc 
mi balla : imperoche niuna confolatio- ! £t 
ne vale fuor di te . Non poffb eflcr fen- . ni 
za te , nè fenza la tua yifitatione poflb ad 
' viuere . Et però bifògna ch’io venga fo, 
fpeffo d te , éc che ti riceua per rimedio ^ fe 
della falute mia ,accioche io non man- di 
chi per la via eflendo priuato del cibo . ’ ^ 

cele- 
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ceklliale : pcfoche tu mifericordjofifsi* 
mo Giesù predicàdo à i popoli, & fanaiw 
do variè infermità , vna volta così dice** 
fli . lo non gli voglio lafciar andare dU hAatu 
giuni à cafa loro , accioche non venghi# / 5. 
no à màcare per la via. Portati adunque: 
con eO'o meco in quello modo,poiche ti 
laiciafti in quello Sacramento à confo-» 
latlone de i fedeli • Perche tu Tei Ibaue; 
riféttione dell’aiiima, & chi degnaméte 
ti mangierà farà partecipe, & herede del 
la gloria eterna . Ben è neceffario à me, 
il quale tanto fpeilb Ibn trauagliaro,6c 
pecco: & tanto prello diuento pigro,& 
vengo meno . Accioche per mezo delle 
frequenti orationi , confefsioni, è per, 
la facra communione del tuo corpo, io 
mi rinuoui, purifichi, & accenda,accio^ 
che/orfe aftenendomene lungo tempo 
con venga à mancare d al fanto propo* 
fito.Imperochei fentimenti deirhuo- Qtn.2* 
mo fono inclinati al male, fino dalla fua 
adolefcéza : & la medicina diuinanon 
(occorre, trafeorrefubito Thiiornoà co» 
fe peggiori . La fanta communione a« 
djunque ritira dal male & confortane! 
i>ene. Perche ieal prefcnte,qnàdo io m,i 
.. . S \ com* ^ 
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co mimi Iti co, ò celebro la Meffa fon tan* 
to negligente, & tepido , che farebbe fe 
non prendefsi la medicina , & non ccr- , 
cafsi cofi grande aiuto ? Et con tutto 
ch*io non Sa atto , & ben difpofto a cc« j 
lebrare ogni giorno: mi sforzerò nondi-. ^ | 
meno a riceuere quelli diuini iVìiflerij.a* 
tempi conuenienti , & à participareMi 
grada cofi grande : imperoche quella è ] 
Tna principal confolatione delfanima-' ( 
fedele, mentre và pellegrinado da te,ìit 
quello corpo mortale > che fpelTo 4 

deuole del fuo Dio, riceua con méte di- ^ 
uota.il fuo diletto . O marauigliofo atto ^ 
della tua gran bontà verib di noi , che * ^ 
cu Signor Iddio, creatore, & vinificato-. g 
redi tutti gli fpiriti:ti degni venire all’ar : g 
nima pouerellla, & con tutta- la tua di* 
uinirà,& hunianicà ingraflare la fua ma- ^ 



f ;rezza.O mente felice,& beata animai ^ 
a quale è fatta degna di riceuere diuo- | » 
tamente te,Signore Iddio fuo,&-41 ' C( 

ripiena di gaudio fpirituale nello rice* * ^ 
uerti . O quanto gran lignote ellaricc- ^ 
ue : ò quanto caro hofpite ella alberga: ; jj 

òquauto giocondo compagno ritiene: 
quanto' fedele amico ricetta : quanto ^ 
• * <1 bello.. ^ 
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bfHo^Sc Mobile fpofb abbraccia : amabr- , 
le fopra tutte le cofe amabili , & defidc- 
rabili. O dolcir$itno Signor nVio,dinan- 
ri alla tua prefenza tenga (ìlécio il Cie- 
lo:la terra , & ogni loro ornamento : aN 
tefo che torto ciò che hanno di lode- 
vole , di bello, è largo dono della tua 
liberalità, nè mai arriueranno alla bel- 24^, . 
](^za tua , lancili fapienza è infinita. 

Cht molti beni fono conce fsi a queitche ili» 

^ ; ‘ uotamente fi communicano • 

Cap. ì in. 

S IGNOR Iddio mio preuieni il tuo 
fcruo con le benedittioni della tua 
dolcezza : acciòche io pofia venire de- 
gnamente , & diuotamente , al tuo di>> 
gnifsimò Sacraméto .* Eccita il mio cuo- 
re verfo di te,& liberami dalla grauc ac 
cidia . Vificami con la^ tua falute , affine PJal^ 
ctìejo gufti in fpirito la tuafoauità , la-/i^^ 
^uale è nafcolla in quello facramento, 
coine in vna copiofifsima fonte . Illumi« 
uà ancora gli occhi miei*, per contépla- 
re tanto gran millerio > 6 c fortificami^ 
a^iò lo creda,con indubitata fede.Per* 
che quella è opera tua, non potenza hu- 
mana: tua facra infUtutione non huma» 

'' S a sa ^ 
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4 iainueotione. Nè fi troua alcuno i)ei? ^ | 

fe fteflb idoneo a capire & intendere | 
4 |uefti mifteri, che trapaffano ancora la i 
.fottilità Angelica . Che dunque io pec- i 
«catore indegno : terra Se cenere , porro | 
inueftigare , & capire di cofi alto, & fa-^ ^ ( 
ero fecreto ? Signore iri fcmplicicà di j 

cuore , con buona , & ferma fede,& per j 

xg. far iltuoicomandamenro , vengo a te 

eon.fperanza,&riuerenza,credendo.v<r j 
ramente che tu IddiOjdf huomo fci pre- 

fente in queflo Sacramento . -Tu vuoi , 
adunque ch*io ti riceua, & mi ti* vnifi^ , 

* * in carità; Onde pregola tua clemeii]^!à,* ^ 

Se fupplico a jdarrai quefta particolar ^ , 
grana , che tutto mi rifolua in tc;, , 
& tutto ftilli amore , &'chc "di niun | 

taltra cola già più non mi diUttiilmpc- , 
’ Toche queflo altifsimo , & digftifiimo , 
Sacramento è fai ute- dell’ anima , & 
del corpo s è medicina d’ogni * iiifer» ^ 
-mira dello fpirito , con ^a quale iifa>^ 

-nano ,* i miei . viti) ; fi raffrenano le 
pafsioni 5 fi vincono j 8c fminiiifc^ 

410 le tentationi,, s’infonde maggi^. ^ 
grada ; .fi accrefee la virtù .comincia* 
fa conferma la. fede | fi.ipsdficala 

A. vi fbe- ] 
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fj^rànza , & la carità auampa , fi. di-* 
lata . Efl'cndo che hai donati , & aiico^ 
rafpeflb doni di gran beni, nel Sacrai 
mento a i tuoi diletti , li quali fi com» 
municano diuotamente; tu Dio mio rii» 
ceiiitore deiranima mia: riparatore del 
rhiimana.infermità , & donatore d*o?^ 
gni interna confolatione . Percioche 
tu dai loro molti conforti contra lelor. 
varie tri bulationi y& li folleui dal prò*, 
fondo delia lor propria baifezza , ail^ 
Tperanzaidella^tua protectione, ricreane 
doli,& illuminandoli interiormente co 
vna certa nuoua gratias di maniera, che 
di trauagliati,che fi trouano ; &priui 
di affetto di deuotioue innanzi che (Ì 
communicaflero, retìciati poi di qucfto 
cibò , & beuere celefte prouino in loro» 
gran miglioramento llche auuiehe a i 
tuoi eletti per tua dirpenfacione , affi» 
ne che veramente cohofeano , Se manU 
feftamente proiiiho , che non hanno be«:' 
ne alcuno da loro'medefimi ;' Ina quan«^ 
job di bene , & di gratia riteuano da te,; 
^perche da loro medefimi fono duri,frcd 
di &:indiuoti : ma per te -ottengono 
d^^cre fcruenti alkgci|& .diuoti^Impe, 
ìl roebe 



L 1 Bw ’ 1 1 1 1. 

roche chi è, che accoftandoG humiltne*- 
te al fonte della foauità non ne riporti 
qualche poco di foauità , & dolcezza'} ^ 
ò vero chi feriiiandoG appreflb ad vn 
gran fuoco, non riceua parte di quel ca« 
lore ? Et tu fci fonte fcmpre pieno , 8o 
foprabbondante : fuoco fcmpre arden- 
te , & che mai • Onde fe ben non 
m’èconceifo cauare della pienezza del 
fonte, nèbered’eflba fatieta, porrò 
nondimeno la bocca mia ad vn forame 
della cantila celefte , per prenderne 
almeno vna picciola giocciola , con la 
quale dia alcun refrigerio alla mia gran 
fete,per no mi feccare affatto. Et fe per ^ 
ancora non poffo effer tutto celefte , & 

, tanto infocato come fono i SeraGni , &. 
Cherubini, mi sforzerò almeno di dar^ 
mi alla diuotione,. 8c apparecchiare il 
cuor mio, per poter Mentire almeno vna 
picciola Gamma del diuino incédio, per 
i’humile riceuimento del viuiGco Sacra» 
mento .O buon Giesù fantifsimo Sai*; 
uatore fiipplifci tu , con la tua bontà, 
gratia , a quanto mi manca , ilquale ti* 

[ jMan. degnato chiamare a te <^ni perfonày 
i ' . * dicendo. Venitoa, me tutti voi che vi : 

■ ■ affati. 
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aflfiiticàte , & fetc aegrauati, 8c io vi da- 
rò rifettione . Certamére io m ‘affatico P/1 7* 
con fudore del mio volto , fon tormen- 
tato da cordiale dolore ; fon aggrauato 
da peccati; fono moleftato da tentatio- 
pi:fono inuiluppaco,& opprefTo da mol- 
te male pafsioni ; & non è chi m’aiuti: 
nèchrmi liberi,& faluijfe non tu Iddio 
Signore, Saluator mio, a cui raccoman-» 
do me;& tutte lecofe mie: accioche tu - 
micuftodifca^& conduca a vita eterna, 
Riceuimi a laude, & gloria del tuo fan- 
te nome, il quale m’nai apparecchiato 
il tuo corpo in cibo , & il tuo fangue ia ' ^ 
beueraggio. Concedimi Signor Iddio, & ' 
Saluator mio , che raffetto della diuo* 
tiene mia crefea , con la frequeniationc 
di quefio fanto mifterio. v ^ 

Della dignità del Sacramento,^ dello 
V ^ • to Sacerdotale, Caf. V* 

S E tu haucfsi la purità de gli Angeli, 

& la fancità di San Giouan Battifia, 
non farefti degno di riceuere , nè tocca- 
nte quello facramento ; percioche non (a 
^concede a gli huominiper alcuno loro A 'i .t 
fnerito,di confccrare , ,& trattare il Sa- 
^ramèco dei corpo di Chxi&Of jk piglia»* , 
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re in cibo il pane degli Angeli.Gra mi 
ftcrio, &gran dignità de*Sacerdoti, a 
i quali è concelTo quel che non è còn«* 
celFo a gli Angeli : impcroche foli i Sa- 
cerdoti ordinati legittimamente : nel-, 
laChiefa hanno' pocefti di celebrare^ 
St di confecrare il corpo di Chriilò.IÌ 
Sacerdoteè ben miniftro di Dioi che fi 
ferue della parola di eflb Dio , per co-" 
mandamento , & ordinatione fua : ma 
Iddio è quiui principale. autore, & inui- 
fibile operatore , che-può fare ciò che 
vuole, & è vbidito in ciò che comanda: 
Tii deui adunque dar maggior credenza 
aa. a Dio onnipotente, in quello eccellen» 
tifsimo Sacramento , che al proprio fen. 
fb : ò vero ad alcun fegno vifibile • Ec 
i.Tlm però douemo accollarci a quello Sacra* 
r mento con timore,& riuerenza.Rilguars: 

f. daadunque,& confiderà di che millerio 

fei flato fatto minillro , per rimpofitio>> 
■/ ne delle mani del Vefeouo . Ecco tu fei 

fatto Sacerdote , & confecrato a cele- 
brare; vedi mo di ofFerip il Sacrificio a 
4 *. Tim Dio fedel mente, & diuotamente,a i Tuoi 
tempi,& di portarti inreprenfibilmente 
. Nonhai^lleggientailcuo pefo, mati 
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fri legato co legame di piu ftretta difci-*, 
plina,& ti fri pollo in obligo dimaggior. 
pcrfettione 5 & fantita . II Sacerdote deb- 
ile cffer ornato di tutte le virtù, & dar. 
buono efTempio.a gli altri di bontà di vi-» 
ta La conuerfation fua ha daeficre non 
fecondo gli andamenti populari,& conr. 
mimi, ma frcódo il procedere de gli An 
gèli, in Cielo, & de gli huomini perfetti „ • 
in terra.Il Sacerdote veftito de* pararne * 
ti facri, rapprefenta Chrifto , accioche 
pricghi humilméte Iddio per fe, & per 
tutto il popolo, porta dinanzi, & di die- 
tro della pianeta il fegno della Croce 
del Signore,per ricordarli continuameu 
te della pafsione di Chrifto. Ha la Cro^ 
ce dinanzi , perche confideri diligente^ 
mente le veftigia di Chrifto, & ftudi fr^ 
guitarlo feruentemente.L*ha di dietro^ ^ 
accioche porti di buona voglia per amor 
di Dio tutte le auuerfità che gli vengo- 
no da altri • La porta dinanzi , accioche 
pianga i propri] peccati; di dietro, accio 
che per compafsione pianga i peccaci al- 
trui, 8c fappia di efter conftituico meza* 
no tra Dio, & ilpeccatorc: nè s’intepidi 
fra nella orationc, nè nelisatofacrificio Ar' 
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fino a tanto che mèriti d’impetrarè gra- 
fia, & mifericordia.Quando il Sacerdo- 
te diuotamente celebra , honora Iddio, 
allegra gli Angeli, edifica la Chrefa,aiu 
ta i viui 5 dà refrigerio a*morti, & fa fe 
fiefib partecipe di tutti i beni. 

Dimundft di qualche ejfercitio da farfi i»m 
nanz^i lacommunione, Cap» VI* 

Q V A N D o io penfo , Signore alla 
tua dignità, & alla mia viltà molto 
sii fpauento , & in me fteflo mi confon- 
do.! mperoche fe io non vengo a te,fug-* 
go la vita, & fe io mi ingerifeo indegna- 
jnente,vengo ad offenderti. Che faro io 
dunque, Iddio mio, aiiicore,& configger 
mio, nelle mie necefsicà \ Infegnami tu 
Ì2 via dritta proponimi, qualche breue 
cflercitio conueniente alla Tanta com- 
munione : Imperoche mie vtile, ch*io 
fappia in che modo debba apparec 
chiare diuotament‘e ,& riuc^ 

• rentemeiuc il mio cuore 
' a riceuere il tuo fa- 
* > '..r . crainéto,& an- 
^ ^ còr a cele- ^ i 

' Ware vncofigrande, Sedi- " 

. . .sìafacrificio • 
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Z>ell* ejfamine delitt ptoprtOi^confcienMr 
^ del frofofitaÀell'emendéitimt^ . 

Cap. .VII. , r. . 

S OPRA tutte lecofebifogna che il 
Sacerdote vada a celebrai-e^tractare^ 

•& riceucre quefto facraméto^con graa» 
4irsima humiltà di cuore » & fupplich^ 
uole riuerenia , con piena fede , de con 
pia intentione deirhonore di Dio. EfTa»» 
mina diligentemente la tua confcienxa 9 
<& con ogni tuo potere fcQprila,& mani 
feflala con vera contritionc , & con bus- 
mile confefsione^di maniera che non ti 
refti cola alcuna graue , ò alcun nmor-» 
^/ò,che ti impedifea Tandarui liberarne» 
-tc.Habbi difpiacere di turni tuoi pecr 
cari in generale, & dogliti, & piangi più 
particolarmente per li difetti cotidiann 
' Et fc hai tempo, c6fe0a a Dio nel fe’crc-» 

Ito del tuo cuore , tutte le miferie delle 
tue pafsioni . Sofpira, & duolti d’effere 
- ancora cefi carnale 6c mondano , tanto f 
* mal mortificato nelle pafsioni , tanto 
> pieno dimori di concupifcenze^con 
' Xentiméti efteriori, tanto poco, cudodi* 

' ti, tanto fpcflb inuiluppato in molte va» 

* ne fantafie tanto inclinato alle cofe 
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efteriorU tanto negH^htc aU’interiorfì 
tanto facile al-rifo ^ & alla difioiutione, 
tanto duro al pianto -j. & alla compun- 
tione intanto pronto a i riluffanienfì , 
commodi della carne , tanto negligente 
al rigore , & al f cruore ; tanto cuciofo 
^advd ire noiielle , & vedere cofc^belle^ 
tanto lento ad abbracciare le cofe hu*- 
Hiili, & abiette, tanto inprdoa pofib- 
,dcre molte cofe,parco a dare ad altri^flc 
tenace a ritenere , tanto inconfideratò 
nel parlare , incontinete al toccate, mal 
compoflo ne icoftumi, importuno nelle 
operations, inteniperante nel cibo , for- 
•do alla parola di Dio'^ veloc eal ripofo, 
tardi allafatica , fuegliato alle fauole , 
fonnolcnto alle vigilie facre, deGderofo 
Ji finir pretto, diftrattp , & fenza actei\- 
tione, negligete nel dire l’hore canoni- 
the,tepido nel celebrare, arido nelcom 
municarti j tanto pretto alle diftrattio- 
ni, tanto. di rado in te fteffo ben raccol* 
to,cofi fubito a comouerti ad ira , facile 
•a far difpiacere altrui,inchinato al .giu- 
dicare,'tanto Teucro a riprendere, tanto 
allegro nelle profperita , debole nelle 
auuerj$U ^ propo^adoci uato fpettb 
■ ^\'ì * ■ molte 
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molte buone cofè, & rare volte metten- 
dole in efiecutione. Come hauerai con- 
fefTati Spianti i fopradetti, & altri tuoi 
difetti 3 con dolore, & gran difpiacere, 
della propria infermità, fa vn fermo 
proposto di attendere airemendatione 
della vita tua,& di andar di bene in me 
glio.Dapoi con piena refignacione di te 
fieflb. Se con intiera volontà , ofTerifeiti 
in honore del mio nome neiraltare del 
tuo cuore, in holocaufto perpetuo, con« 
fegnàdomi fedelméce Tanima ,& il cor 
po tuo , accioche coG tu meriti di veni- 
re degnaméce àd ofTerirmi il facrificio 9 
Se pigliare a tua falute.il facraméto del 
corpo mio « Imperoche non fi truoua 
più degnp facriheio , nè fatisfattione 
maggiorCjper fcàcellare ipeccati,quan« 
to è offerire a Dio fé medefiino puramé« 
te,& intieramente infieme col facrificio 
del corpo di Chrillo nella Meffa, Se nel- 
la communione • Serhuomo farà dal , 
canto fuo,quel che può. Se hauerà vero 
pentimento deYuoi peccati;tutte Invol- 
te che fi accoderà a hie domadando,per 
dono,& gratia.Viuo io, dice il Signore; 
•non voglio Ja mone del peccatore * 33. 

Y PIU 
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più toftò che fi conuerta,& viua: Impe^ 
roche io non mi ricorderò più de Tuoi 
peccatijma tutti gli faranno perdonati^ 
Deir offert^$ di C bri fio in Croce y ^ dellt^ 
fropria refignatione. Gap. * Vili. *>- 

S I come io ofFerfi me medefimo volò 
tariaméte al Padre mio^con le mani 
diftefe HI croce , & col còrpo nudò per i 
tuoi peccati, & in tal modo che no rima* 
fe in me cofa,che non foffe offerta in fa- 
orificio , per placare la Maeftà diuina ^ 
coli tu deui offerirti a me ogni giorno , 
in facrificio puro , e Tanto nella Meffa , 
con ogni sforzo , 8ccon quel maggiore 
affettoili cuore che fia pofsibilejchc co- 
fa ricerco io più da te , fe non che tu ti 
raffegni liberamente nelle mie mani ? 
Ogni cofa,che fenza te mi dai, non mi è 
grata, percioche io non voglio lecofe 
tue,ma te.Cofi come hauédo tU tutte le 
cofe fenza me, non ti contentarefti , co- 
li non mi potrà piacere cofa alcuna del 
tuojfe non mi offerifci te medefimo.Of* 
ferifcici,& datti tutto a Iddio 5 & il tuo 
facrificio farà accetto » Ecco che io mi 
offerii tutto al padre mio per te , & an* • 
Cora ti ho dato, tutto il corpo , & fanguc* 
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mio in cibo,accioche io fofsi tutto tuo^ 
Tuoi & tu rellafsi mio • Ma fé ftarai in tc , de 
m non ti offerirai fpontaneaméte alla mia 
là volontà , non fari piena Toblatione , nè 
f, intera rvnione tra nci * Et però deue 
é andare innanzi a tutte le tue operatio* 
ijw’ ni vna volontaria offerta di te fleffb,nel 
ji le mani di DiOjfe vuoi confeguire la ve' 
i> ra libertà) & la grada mia . Et di qui' 
!• auuiene ) che coli pochi diuentano illB* 

I, minati, & liberi interiormente , perche 
, non fanno rinunciare in tutto alla pro«* 

, pria volontà. E’ vera ,& ferma la mia 
t iententia . Se alcuno non rinuncia tut- 
y ; to ciòrchc pofsiede, non può edere mio 
li difcepolò . Tu adunque fe vuoi effer 
i ! mio difcepolo , offerifeimi te medefìmo 
iè ■ con tutti i tuoi affetti. 

(t Che debbiamo offerire a Dio noi, ó* tuttè 
If j le cofenofire^^ fregar prtHi* 

ì . //• Cap* I JCt 

d I ^ I G N o R E) Ogni cofa che è in cielo 

^ & in terra , è tua. Io defidero d’offe* 

IO ritti me medefimo volontariamente int 
ni I facrificioj& reflàrtùò in perpetuo é Si«^' 
D. ! gnoi-e nella (implicita del mio cuore , ti 
tfj \ offerifeo hoggi me medelimo , per feruti 
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fempiterno , & irt oflcquio, & facrificio 
di laude perpetua, Riceuimi infieme co 
quello (anco facrificio del tuo pretiofb 
corpojche ti ofterifcohoggijin prcfcnza 
de gli Angeli »che fono qui inuifibiliné 
tc prefenti, affine chefia in falute mia, 
& di tutto il popolo. Io u offero. Signo- 
re fopra il propitiatiuo aitar tuq , tutti 
i miei peccati & delitti cómcfsi nel con 
(petto tuo , & de* fanti Angeli tuoi, dal 
primo giorno , ch’iopuoti peccare, fino 
al prefente , accioche tu gli abbrugi, 6c 
confumi infieme rutti col fuoco della 
tua carità, &fcancelli tute le macchie 
d’efsi, & mondi lamiaconfcienza da 
ogni peccato, & mi rendi la gratia tua, 
la quale peccando io ho perù, conce- ' 
' dédomi plenario odono di tutti i mici 
errori, riceuendomi mifericordiofa- 
mente al bacio della pace. Che poflb io 
fare per li miei peccati, fe no confefTar^ 
li humilmente,e piangerli,implorando 
la tua mifericordia di continuo ? Effau- 
difcimi, ti priego,& Gami propitio qui, 
doue ftò,dinanzi a te. Iddio mio,. Tut- 
V i miei peccati mi dilpiaccionp fbm« 
mamcRte j non voglio^U mai più farli. 
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ma di quelli mi doglio j & dolere rutt<> 
il tempo della vita mia, apparecchiato a 
■farne la penitenza,& fatisfattione a me 
pofsibile*’Perdonami Signore, perdona- 
mi! miei peccati> -per amor del tuo fan- 
te nome,& falua Tanima mia , la quale 
hai riconiperata col tuo pretiofb fan- 
gue . Ecco ch’io mi rimetto alla tua mi» 
fericordia , mi raflegno nelle tue manij 
fa meco fecondo la tua bonta,& non fe- 
condo la mia malitia , & iniquità • Io ti 
offerifeo ancora tutti i miei beni , ancor 
che molto pochi, & imperfetti,acciochC' 
tu li mondi , & fantifichi , perche ti fie- 
no grati,& accetti, & fempre tiri a mag- 
gior perfettione, & infieme ti prego che 
conduca quefto pigro , & inutile homi- 
ciuolo a fine lodeuole , & beato • Ti of» 
feril^o parimente tutti i defideri} delle 
perfbne diuòte , le necefsita de i paréti, 
de gli amicijde i fratelli, delle forelle,et 
di tutti i miei cari,&di quelli, che a me, 
ò ad altri, per amor tuo , han fatto be*^ 
ne, 6c di quelli che hanno defiderato,6c 
ricercato da meorationi , Se McfTc, per 
fe , & per tutti ì fuoi , ò vini , ò » 
che fiaao » accioeh^ tutti fentano 1 au^* 
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todeHa tua grada , il fauor della tiia 
confblatione ,la protettione ne i peri- 
coli, la liberationc delle pene , e che li*- 
berad da cucd i mali , ti lodino , & rin« 
.gratiano con tutto Taffetto del cuor lo- 
ro. Ancora ti ofFerifco oràtioni,& facri» 
ficij propiciatorii , particolarmente per 
quelli, che in qualche cofa mi haiio offe 
fb , contriftato , ò vituperato , ò che mi 
hanno dato alcun danno, ògrauezza, & 
per tutti quelli ancora ch*io ho alle voi 
te contriftati, conturbati, aggrauati , 8c 
fcandalizati in parole, in fatti, feien- 
témente,& ignorantementé,accioche tu 
perdoni a tutti noi inficme i noftri pcc- 
cati,& leoffefe fatte l’vn ^U*altro Togli 
^Signore da i noftri cuori ogni (bfpitio- 
ne indignatione, ira,contentione, & o* 
gni altra cofa,che poffa offendere le ca- 
^-iti , e fminuire la dilettione fraterna • 
^Mifericordia, mifericordia Signore a 
quelli che te la domandano: dà la tua 
gratia a quei, che ne hanuo dibifogno , 
& fa che diuentiamo tali,che liamo de. 

f ini di godere la tua grada , & che ere-» 
ciamo di bene in meglio per la vita 
sema. Amen* 
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Che la piene communionenonfi deue />*?- 
piar di leggieri * Cap. X. 

S pesso bifogna ricorrere al fotc deì 
la gratia , & della diuina mifericor- 
dia, al fóte della bontà, & d’ogni purità; 
accioche tu ppfsi efler curato da tuoi , 
vici), & pafsioni , & meriti di efler fat.» 
to più forte , & più fuegliato contra 
tutte le teiìtationi y & inganni del Dia- 
nolo .. Sapendo l’jniniico quanto gran 
friitto , & efficacifsimo remedio appor 
ti la comni^nioiie, fi sforza ^quanto, piu 
può , con ogni maniera , 8c occafionc 
d* mpeditje,^ ritrarre i fedeli» & dinoti 
da quella ; Imperoche alcuni mentre fi 
difpogono,& s’apparecchiano alla com 
jenunione , foftengono piu .graui^ teuta- 
tioni dei nemico-. Perciochc eflb fpiri- 
tO;immopdo ^5 come ^fcriue nel libro 
di.GfobjiViene fra i figliuoli di Dio., per lob 
.conturbarli epn la Tua folita,malicia 9 
conmettergli fouerchio timore , 6cin» 
durgli di perplefsita,per fminuirgliTaf 
fetto della lor dinoti onc , ò vero per 
tornii la fede, con le fue impugnationi : 
Xe.forfe lipotefle far lafciacdcl tutto 1 a 
xomtoutiiQtUa .àandarui cqii tepid.cz^j^. 

. . T 4 Ma 
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Ma non bifogna punto curarfi delle Tufi 
aftutie , & tantafie , quantunque bruc^ 
te, 8c aboiTìineuoli ; ma tutti quelli fan« 
tafmi fi debbono ribattere nel capo fuo« 
Si deue difprezzare,& fchernireil nic- 
fchino:nèfi ha da lafiriare la facra coinu 
nionCjper gli infulti^&alterationt, ch*è 
gli muoue. Spefle volte ancóra la trop- 
'po follecitudine ìli acquiftar la diuotio- 
ne V &vna certa anfieti di fare lacon- 
fcfsione,ci impedifce lacómunione.Fa 
fecondo il confeglio deTaui,^ lafcia an 
dare ranfieta,& gli fcrupoli,perche im- 
pedifcono lagratia diDio-, & diftrug- 
gono la diuotione della mente.Non la* 
iciar la facra comunione per ogni pie- 
cióla tribulatioiie ,ò grauezza, ma vi 
preftamente alla confefsione-, & volen- 
tieri perdona tutte le ofFefè' che ti fono 
ftate fatte. Et fe tu hai òfFefo alcuno co- 
mandargli perdono humilroente,& Dio 
perdonerà volétieri a te. Hor che gioua 
il molto prolongare la confefsionejò il 
diferir la facra communione : Nettati 

S uanto prima , & getta da te il veleno 
el peccato, affrettati a ric^uere il rime- 

4io,& tifeoiùai meglio, fi»» fe tu Tbai. 
> uefsi 
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tiersi longamcnte differita • Se tu lafct 
di- comunicarti hoggi per qualche oc« 
catione, forfè che domani ce ne intrauer 
rà vna maggiore : & coti potrcfti cffere 
'impedito lungo tempo dalla commu» 
nione,& farci più indifpofto.Q^co più 
prefio adunque puoi caccia da te quefta 
grauezza,6c pigritia ;: perche niéce gio- 
ua Io fiare lungo topo- con l’animo tra- 
uagliato, & turbato , & per i cotidiani 
* impedimenti %llì5tanarti da i mifteri di 
uini,anzi nuoce ^ràndemeuce il differi- 
re lungo tempoTa facra comm unione ^ 
perche ciò è folito di caufare vna gran 
freddezza, & languidezza di fpirito* 
i Cime che alcuni tepidi, Se diffoluti vo- 
^lentieri prolongano la confefsione^ Se 
ciò detiderano per differire la facra cò» 
munidne, per non effer obligatiafiar 
più fopra di fe • Oime , quanto pocaca* 
rità,& debole diuocione hanno coloro, 
che coti facilmente tralafciano la comV- 
nuinione . O quanto è felice, Se accetto 
a Dio quello, che in tal modo viue , Se 
con tal purità guarda la fua confciéza, 
'che farebbe apparecchiato. Se detidera- 
'icbbe (^otamunicarfi aucQi ogni giorno. 
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fegli fofrelecitb,& lo poteffe fare fe'nza 
nota. Se alcuno s’aftie ne alle vokc pe;* 
humiltà,ò per cagione legitima^è da ei^ 
fer laudato per la Tua riuerenza. Ma ac* 
corgendofi d’andarfi intepidendo a po- 
co a pocojdeue eccitar fe fteflb , & fare 
quel che può dal canto fuojpcrche il Si- 

{ ;nor noftro il fuo defiderio per 

a buona volontà, la quale egli partico^ 
larmente mira ; ma quando è impedito 
legittimamente, baft^a,iChe babbi buo« 
uà volontà , & pia intentione di c6mu« 
aiicarfi , & a quello mòdo non (ara pri- 
llato del frutto del facramento : lmpe« 
xoche ogni diuotoChriftiano può fpiri- 
tiialmentebgni giorno, 6c in ogni tempo 
xonueneuole comunicar^ faluteuolmeB 
te,séza che gli pofla eiTer prohibito: ma 
però in certi giorni, & ne i tempi deter- 
^niinati deue riceuere facramentalmecc 
,il corpo del fuo Redentore c5 aflFettuo- 
-£l riuerenza, &pretéder più la laude, & 
4!honorc di Dio , che la iua confolacio* 
nc. Perche tante volte Tanima è cibata, 
confortata iauifibilmente,quatc vol- 
•te diuotaméte confiderà i milleri della 
<ÌKariiadqn€i^ .5c della pafiicme, del Si* 

gnore 
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gnore,5c fi accende nell’amore di quc 
lo. Chi no s’apparecchia , le.non quado * 

'la fella, ò la cpnfuetudine lo fpinge,il 
più delle volte fari fenza la debita pre- 
paratione . Beato è colui , che ogni vol- 
ta che celebra,© fi communica, ofterifcc 
fe iiìedefimo a Dio in facrificio. Non efr 
fere in celebrare troppo lungo nè trop- 
po corco , ma accommodaci alla buona 
vfanza di coloro, co i quali ti troni, non 
debbi effer molello , 8c tcdiofo a gli al- 
tri; ma feruare la uia commune,fecodó 
rordinc de i maggiori, & in ciò più pre 
ilo feruire all’altrui vtilicà,che alla pr^ 
pria diuotione , ò affetto. 

Che il corpo di ChriHo^^ fcrittura 
- cT^iyfono cofe molto ne.cejf urie 4ll*aHi^ 
ma fedeli^ Cap. X /. 

O Dólcissimo Signor Giesù,quaii 
co è grade la dolcezza deU’anima 
dinota , che ceco fi pafce nel Tuo coiiui-> . va'> 
to,doue non ne viene pollo innanzi al* " 

5ro cibo da mangiare , fe non tu , v.Bice . . 
'diletto fuo, & delìdef abile , fopra tutti . ^ ^ 

i defideri del fuo cuore • Mi farebbe ve- 
ramente cofa di molta confolatioac, ' ^ 

piangere con .tutto l’aflfctto del cuore ^ 

alla “ 

« * * 
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alla tua prefeti 2 ^a,& con la 'diuota Ma3- 
Laf* 7 dàlena bagnare i tuoi piedi co lagrime. 
Ma douefi troua quefta diuòtione j & 
vn si copiofo rparginiiétò di fante lagri» 
•me ; Certo nel confpetto tuo^ & de tuoi 
fanti Angeh , tutto il mio cuore doue- 
rebbe ardere , & pianger d’allegrezza, 
perche tu mi fei veramente preséte nel 
facra mento , benché coperto fotte altra 
forma.lmperochc gli occhi miei napo- *. 

, trebbonocóportare di rifguardarti nel-^^ 
Ja propria tua diuina chiarezza, tfia nè 
anco tutto ’.il mondo potrebbe (offrire 
il gran fplendore della gloriofa maefti ' 
tua • In quedo dunque tU hai rifguardo 
alla mia debolezza, nafeondendoti foc« 
toilfacramento . lo ho veramente , Se ' 
. adoro quello,che gli Angeli adorano in 
cielo , ma io per ancora in fede , & efsi 
nella propria forma , fenzà velo . Bifb- 
C4T. gna ch’io mi contéti del lume della ve- . 
ra fede, 3c che in efla camini, fi no a tapk . 

che apparifea il giorno della eterni 
chiarezza , è fparifeono le ombre delle 
•figure.Ma quando verrà quel che è per» 
a,Cor fecto,ce(Terà l’vfo de i facramenti,impe 

coche ibeaù nella glena ceieitulQ non 

i-r.. 
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l|an dibifogno della medicina de i facra 
mentijpercioche s’allegrano fenzafint 
allaprefenzadiDio, mirando a faccia 
a faccia la Tua gloria^ 8c di chiarezza in • 
chiarezza trasformaci neirabiflb della 
diuinità, guftano il verbo di Dio incar* 
nato , fi come fu da principio , & ftari 
iq eterno. Ricordandomi di quefte cofc 
marauigliofe, mi viene a tedio, & fafti^ 
dio ogni cofa , ancor che fia confola-* 
tjone fpirituale, imperoche fih’a tanto 
ch’io non vedo apertamente il mio Si- 
gnore nella fua gloria, ftimo niente tut» 
tp quel che vedo,& odo in queflo mon« 
do . Tu mi fei teftimonio Signore , che 
neffunacofa, mi puòconfolare, neflu- 
na creatura mi può contentare , fe non 
^ Iddio mio, il quale defidero contem- 

{ ilare eternamete, ma ciò non èpofsibi- 
e,mentre ch’io fio in quella mortalità* 
ftt però mi è neceflario , che mi difponc 
ga ad vnagran patienza , 8c mi ti fotto- 
metca in ogni defiderio.Tmpcroche, Si- 
gnore ancora i tuoi fanti, che già trion- 
ianp ceco in cielo, qua giù in terra afpec 
tauano con gran fede , & patien.za l’au--a 
.uenimenco della tua gloria . lo credo 
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M,Ccr. quello, che loro crcdettero,erpero quel 
che loro (peraronoj & confidomi per la 
tua gratia,diperuenire anch’io là,d,oue 
i.Maf. cfsi fono arriuaci .* Fra tanto caminerò- 
in fede, conformandomi con reflempio' 
de’fanti . Ho ancora i fanti libri per fo- 
Izzzù 8c per ifpecchio della vita, ma fo- 
pra tutto ho il tuo fantifsimo,& pretio^ ^ 
irfsimo corpo per rimedio & rifugio fia 
gelare. Imperoche conofeo che due co- 
lè mi fono sómaméte ncceflaric in que- 
llo fiato, fen za le quali queftamiferabil 
vita mi farebbe infopportabile. Difienu 
to nella prigione di quefio corpo , con- 
feflb di haucre bifogno di due cofe,cioc 
di cibo,& di lume.Onde a me infermo 
tubai dato per rifettione del' corpo, Se 
PfaU deU’anima il tao facro corpo,& appref- 
liB. ‘ fo hai pofia la tua parola , comelucer- 
na,a i piedi miei. Senza quefie due cofe 
io non potrei ben viuere,pefche la paroit‘ 
t$h. la di Dio è luce delTanima, & il tuo là- 
crameto è pane di vita.Quetìe fi poflbno 
chiamare le due tauole pofie di qua, & 
di là,nel teforo di sata Chiefa. Vna me 
^ fa è il facro altar'e,fopra là quale è il pa- ' 
^ " B€ fantOpCioè il pretiofo corpo-di Chri- 
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I fio . 1 *altra è la legge diuina , che con» 
ti(fne la Tanca dottrina , & infegna li 
dritta fede,i& (ìcuramente conduce , iw 
no dentro di là 'dal velo , doue è il San-» 
ta Santo rum . (jràtie ti rendo Signore Hehr» 
Giesùjluce deireterna luce, per quella P* 
merifa della’facra dottrina , la quale ci 
hai mi nifirata per i tuoi fanti Profeti , 
Apofioli,& altri Dottori. Grane ti ren« t 
do creatore, e redétore de gli huomini^ , ^ 
il qualeper dimofirare a tutco’l mòdo 
la tua carità, hai apparecchiata vna gra 
cena, nella quale hai pofto nó 1 -Agneh Lucm 
I lo figuratiuo,mail tuo fantHsimo corpo ^4» 

& faiigue da mangiare, & da beuere;le- -• 

I tifìcando con quello facro conuito tutti P/? Jn»* 
i tuoi fedeli , & inebriandoli col calice 

i falutare, nel quale fono tutte le delitto 

del Paradifo, & mangiano con gli An» v 
geli fanti , ina però con pii felice foa^ ^ 
i Oq«àhto è grande-, & honofe- 

I nòie IVfficio dei Sacerdòti , quali è 
I concedo diconfccrarecon fante parole 
I ^l .%nore'della maeft àdi behedi 
I con’ie labbraV 'ténerlò ntilc niahi*, tU 
I -ceuerlo con la propria bocca, & difpenJr' 
j tarlo ad altri O quanto* dcuono eder 
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•monde quelle mani, quanto pura quel* 
la bocca , quanto Tanto quel corpo ^ 
quanto immaculato quel cuore del Sa- 
cerdote , in cui tante volte entt-a Tau. 

• ^ tore della purità . Della .bocca del fa- 

• i ccrdote , che tanto fpeffo riceue il Sa* 

^ cramento di Chrifto, non deue vfar par 

rola, che non fia Tanta* , honcfta, & \^i- 
£.Cor. le : Gli occhi Tuoi deuono eifere Templi- 
ci, ^ pudichiji quali fon ToUti rìTguar- 
dare il corpo di Chrifto. Le mani deuo* 
no eflere piire,& leuate al cielo, che (<>• 
.V gliono maneggiare il creatore del cielo, 
& della terra . A i jfacerdpti Tpecialmé- 
Leuit.it è detto nella legge ^ Siate Tanti , im- 
perocheio, Signore Iddio voftro fono 
Tanto • Aiutaci con la tua gratia , onni- 
potente Dio , accioche noi, che habbia- 
ino riccuuto r-yfficio del Sacerdotio , ti 
, polsiaixio Teru ire degnamente,; & diuo- 
ramante in ogni purità , &^buona con» 
.fcienza^Ec Te non poTriaftio viuere 
jtanta iiinoccza di vita come dou^m- 

.ippji.concedicialmenogtàtiadipiangc- 
.re quanto conuiene, i mali che baaiemo 
Jatti, accioche per Tauiienire ti/poTsia- 
feruii;c,più ferweatemcnce in Tpiri- 
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to.di humilti y con propofito di bno» ■ 
no volontà. 

che fi deuc apparecchiare con gr a diltgen 
x*a quel che ha da ricevere il corpo 
diChrifio. Cap. X//. 

I O fono amatore della purità , & da- 
tore d’ogni fantitd . Io cerco il cuor 
puro,& iur è il mio ripofo. Apparecchia Mate» 
mi vn cenacolo gradej& farò receda Paf 2<f. 
qua co li miei difcepoli.Se tu'Voi ch’io Marci 
venga a te,& ftia tecojléua da te la vec 74. 
chia confuecudine5& netta la fianca del z»Cor^ 
tuo cuore/mada fuori tutto ilmodo,&il 5. 
tumulto de’vicij.:ftatene come il paÓTere FfaL 
folitario fui tetto, & péfa i tuoi peccati lou 
con amaritudine dell’anima tua. Impe- 
Toche ogni amante apparecchia vn’or- ^ 
timo ,& bellirsirao luogo aU’amatore , 
perche in quello fi conofee l’afFetto di 
quel che riceue la perfona amata. Sappi 
nondimeno, che non puoi apparecchiar- 
ti col merito dell’opere tue, fiifficiente- 
roente, ancorché per vn’anno intiero tu 
tittendefsi ad apparecchiarti, & non pen 
fafsi ad altro, ma per niia fola pietà ,' 8c 
grada ti è concelfo di venire alla mia 
^menfa^comefe vn naeadic.o folle chiama 
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to al conuito dVn ricco , & non haueffc - 
di che riconofcerè la cortefia fua , faluo ^ 
che con humiliarfi 3 & con rendergli gr^ 
rie . Fa quel che puoi dal canto tuo , & J 
fallo con diligenza , non per confuetu- 1 
dinegò per necefsicàjraa con timore. Co i 
. riuerenza , & affetto riceui il corpo del 
tuo diletto Signore Iddio , che fi degna ^ 
venire a te. Io fon quello,che ti ho eh ia 
maro . lo ho comandato che fi faceflc • ^ 

Io fupplirò quel che ti manca, vieni, & 
riceuimi. Oliando io ti dò la grafia del- 
la diuotione,ringratiane il tuoDio,noa 
perche tu ne fij degno, ma perche io ho 
hauuto mifericordia di te,fc nonJiarla 
diuotionc , ma più tofto ti fenti arido p 
perfeuera in Gradone j fbfpira,8c pic- 
chia, nè celiare infino a tanto,che tu me ' 
riddi riceuere vn mollica, ò verovna .j 
gocciola della grada mia . Tu hai bifo- j 
gno di ine,& non io di te: & tu non vi^ 1 
ni a fantificar me , ma io vengo bencìa 
fantificar te,& a fard megliore. Tu vie- 
ni,accioche per me fiafandficato,& vni 
to con meco,per riceuere nuoua gratia, ' 

& accenderti di niiouo airemcdatione* 

ISon tener poco conto, quello fauor^ 

. ’ ma 'J 
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ma apparecchia con ogni diligenza il 
cuor tuo 5 & riceiii in te il tuo diletto^ 

Bi fogna che non folamente ti apparec- 
chi alladiuocione innazi la communio- 
ne , ma ancorché ticouferui in efla con 
ogni follecitudinejdopò d’hauer riceun 
to il facraroento> N è fi ricerca minor 
guardia dopoi, che dinota preparatione 
innanzi. Imperoche la buona guardia, 
che fi fa dipoi, è vn*alcra buonifsima di- 
fpofitione per riceuere maggioi'gratia. 

Perche di qui nafcethe alcuno diuenta 
molto indifpofto, fc fi dd fubito difbrdi- 
natamente a piaceri cfteriori, guardati 
dal molto parlare, fia ritirato, 8c goditi 
il tuo Iddio > imperoche tu hai quello, 
che tutto il mondo non ti può torre • Io 
fon quello, a cui tu deui far dono di tut- 
to te Ileflb , ;di modo che tu non viua 
più in te, ma in me,séza alcuna anfietà. 

C^e ì^anim» dimm deus bramare di tut^ 
to cuore,l*vnione con Chrifio nel pierà- 
‘ mento* Cap* X / / / . . 

C H i mi cócèderi Signore ch’io ti tro 
U2 folo , e ti manitefii tutto il mio 
cuore, & ti goda, fi eòe delldera l’anima ’• - 
mia, e che hormainiuno mi dirpr.czzj,txè * 

“ ’ V • a al- 
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f alcuna creitura mi moua, nè pur riguar 

•diurna tu folo mi parli,& io a te, come fo 
J ' gliono parlarfi quelli che s’amano infic 

• me, & vn’amico cóuerfar có l’altro? Qjie 
fio prego, quefto defidero,d’vnirmi a te, 
Se diftaccar il mio cuore da tutte le cole 
' create,& con la facra comunione , & c5 

lo fpeljb dir Meffa imparare a guftar piu 
le cofe celefti,6c eterne.Deh.Signor Id- 
^ V dio mio, quado farò io tutto miro a te, 
& in te afforbito, & affatto fméticato di 
me fteffoìPregoti che tu Aia in me,& io 
in te,& che cofi vnitì lAeme perfeueria- 
mo. Veraméte tu fei il mio diletto, fciel 
i le migliara,nel quale fi è cópiaciu 

; ta l’anima mia di habitare tutto il tépo 

, della vita fua, Veraméte tu fe il mio pa- 
•A ^ cificatore,nel quale è fbmma pace,& ve 
; ro ripofb,fuor del quale non è altro che 

r fatica, dolore, & miferia fenza fine.Ve- 

.ramente tu Tei Iddio nafeofto , 8c lituo 
confeglio,non è con gli huomini empi], 
ma il tuo pa’rlare è con le peribne humi 
femplici.D quato è Ibaue lo fpiricò 
il tuo Signore , che per dimoftrare la tua 

,v dolcezza verfo i figliuoli, ti degni di re- 

^ Sciarli col foauifsiwo pane^ che difeen- 
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Jc giù dal cielo. Veramente non è alcu-* Beu^ 
tì2 nacione tanto grande , che habbia i 
fuoi Dei cofi appreflh , fi come tu Iddio 
noftro Tei- vicino a tutti i.tuoi fedeli , 
a' quali dai te fiefib a mangiare, & gode* 
re per loro conforto cotidiano, 6c per 
folleuar il cuor loro al cielo.Imperoche 
qual natione è coli gloriofa ,^come fono 
ì Chriiliani ò vero qual creatura è tan- 
to diletta fiotto il cielo , come è Tanima * 
dinota, dccro alla quale entra Iddio per 
pafcerla co la fua gloriofa carne?0 gra- 
tia ineffabile,ò ammirabile fauore,ò a* 
more rmirurato,conceiTo fegnalatamétc 
airhuomo. Ma che renderò io ai Signo- py^/. 
re per quella gratla ,6cper^vnacoligrà 
carità? lo no gli poflb fare cofa più gra- pjaL 
ta, che donargli totalmente il miocuo» 
re,& vnirglielo intimamente. AlPhora 
gioiranno tutte le mie interjor^ quan- 
do Tanima mia farà vn ita a Dio perfet- • 
tamente. Airiiora dirà a me , fe tu vuoi 
fiat meco, io voglio llar teco.E rio gli re " 

ijìonderq. Degnati Signore di reftar me 
co , ch^iadefidero di buona voglia flar 
reco , quello è tutto il mio defidecip , di^ 

* venite il^paip c^oxe Qon effe leco.j _ 

V 3 
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• "" Deir ardente déjì derio , che hanno alcune 

per/one diuote del corpo diChri-* 

‘ fio. Cap. XI ni. 

O V A N T ò g't'and^jSignorc, è Tab 
bondanza della tua dolcezza, la 
/y- quale bai nafcofta per quei^chtfti temo 
no* Quando-io mi ricordo d'alcune per- 
. fone’ diuot^jle quali con gràdifsima di- 
ootione^ & àfFecto s’accoftauano al tuo 
fàcramentoifpefle volte mi confondò in 
me fteflo^Sc mi vergogno d 'andare tan- 
to tepidamét;e,& freddamente, come fo 
al tuo altare , & alla menfi^ della facra 
communione>di effefe tato arido, & du 
, ' re di cuore;& di non edere totalmente 
. r accelb alla tua prefenza . Iddio mio, nc 
con tanto femore rapito^ come furono 
^ v • molti diuoti , che per lo grande dcfidc- 
rio* della cohimuhione,& per lo fenfibi- 
le, & cordiale amore ^ non fi poteano 
contenere dalle lagrime : ma con la boc 
ca del cuòre, & del còrpo infieme, fuifee 
4^* ratamente fbfpirau a no a te , Dio fonto 
viuo, rioflf pòtend‘0 altrimente-modera- 
, fe,& fàtiare là Tua fame,(e non con rice^ 
nere con ogni giocondità, & àUiditi fpi i 
fitualc il corpo tuo. O' vera , «c arden-? 
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re'fede di quélti/ tali, argomento alTai 
grande della tua facra prefentia. Impc». 
roche quelli conofcono da douero il lo- 
ro Signore, nel rompere del pane ? poi 
che il cuore loro arde tanto viiiamente af, 
per Giesù,che camina co efsi.Ben rpeflb 
è lontano da me,vn tale aftetto,& diuo 
fionCjVn’amore coli grande, & coli infe# 
fiorato . Siami propitio , Giesù buonoy 
An\rp & benigno , & fa fentire almeno 



co, vn poco d’affetto cordiale del tuo a» 
more , nella fanta communione ^ affine 
che la fede mia più s’ingagliardifca, la 
fpcranza crefeaper la tua bontà , Bc la 
cariti vìia volta accefa perfettamente^ 
hauédo gullata la manna del cielo , mai 
venga meno. Potente è la tua mifericor 
dia a concedermi ancora quella defide«> 
rata gratia,& a vifitarmi clemétirsima- 
mente in fpirito d’ardore , quado verri 
il giorno , che ti compiacerai di farmi 
quella gratia,Percioche,fe bene non ar 
do di coli gran defiderio , come quei fe- 
gnalati tuoi diuoti,nódimeno per gratia 
tua,defidero di hauere quel gradc,& in» 
fianimato*dcfiderio,pfegando,&delìde- 




e volta a me tuo pouero mendi- 
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ràdo d^cffer fatto partecipe di quelli ta- 
li feruenti amatori tuoi, & d’effere aa- 
nouerato nella lor Tanta cctmpagnia • 
-Che U gratta della dìuotiòne fi acquista 
‘ conThumiltà, ó* con V annegattona 
di fi fiiffo. Cap. X r. 

B lfogna che tu terchi la gràtia della 
diuotione infìantemente^che conti- 
nuamente, la dimandi,patiente,6c confi- 
dentemente l’afpetti, gratamente la ri- 
cena^humilmente la confefui , con efla 
tl adoperi follecitamente , &rim(^tti a 
pio il tempo , & il modo della Tuperna 
Vifiratione , fin che ella venga- Ti dcui 
(pecialmétehumiliare quando Tenti in 
te poco , ò niente di diuotione interio- 
re , & non auuilirti troppo , nè difordi* 
natamente contriflarti. SpelTe volte Id- 
dio dà in vn punto , quel che non ha vo^ 
luto dare per lungo tempo • Dà ancora 
alle volte , in fine , quel che ha difteri- 
tp di donare nel principio delToratio- 
ne . Se la gratia Tempre fi dee Tubito , & 
s’hauefleogni volta che fi defidera ,ciò 
non potrebbe rinfcrmiti hiimana bea 
comportare : però la gratia della diuo- 
tione fi deue aipectatf con buona ipc- 

\ Wflzà 



X 



C A X V é' 313 

rdn7.a , & humile patienza : & quando 
non ti è data , ò vero ti è tolta occulta* 
niente^danne la cagione a te, & a i tuoi 
peccati . Molte volte picciola cofa è , 
che impedifce,& nafconde la gratia , fé 
pur fì può dir picciola cofa , & non pili 
torto gride quella che ci impedifce tan 
to gra bene. Ma fe rimouerai da te qua- 
rto poco , ò molto che (ìa , & perfetta^ 
tnente lo vincerai, riceuerai fubito ciò, 
che hai domandato. Imperoche dato 
che ti farai a Dio, con tutto il cuore, nè 
cercherai quarto, o quello fecondo la 
tua volontà , & gufto , ma ti ralTegnerai 
intieramente in lui, fentirai la vera pa^ 
ce,& confolatione, niuna cofa ti pia- 
cerà , & contenterà tanto, quanto che 
ia te (ìa adempiuto il beneplacito della 
diuina volontà. Ciafeuno adunque che 
inalzerà la fua intentione a Dio con 
feraplicità di cuore, & fi vuoterà d’ogni 
amore, ò difamore difordinato di qual 
fi voglia cofa crear?, diuenterà attifsi- 
moa riceuere la gratia , & degno del do 
no della diuotione. Imperoche iui il 
gnore dà la fuabenedittione , doue tro- 
tti i vafi vuoti. £c quanto più perfc%* 
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ranienterhuomo rimincia qiieftecofe 
bafì’ej& più muore a (e per difpregio di 
fe fteiro 5 tanto più pretto viene la gra- 
na , & entra in maggior copia, & tanto 
più altamente folleua il cuore libero. 
Jf,6o* All’hora vedrà ^ & abbonderà & fi me- 
rauiglierà, e dilaterà il Tuo cuore in ef- 
fo . Perche la mano del Signore è còti’ 
hii:& egli fi è totalméte potto nelle fue 
mani, per Tempre. Ecco cofiTaràbene- 
detto rhuomo , che cerca Dio con tutto 
il fuo cuore, & non riceue in vano Pani 
ma fua . Cottul in riceuerela facra £u- 
dfiarittia merita la fingolar grana della 
diuina vnionejperche non^ifguarda al- 
la propria diuotione , & confolatioiie , 

I ma alla gloria & honor di Dio * 

' ■ Che dobbiatnc manifeftare a Chrifto i »#• 

• ^ . Uri l ifogni^ ó* domandargli la 

fiiagìatia. Cap, XVI. 

0 porcifsimo,& amanti fsimo Signa 
re, il quale al prefente io defidero 
.di ricfcfuere diuotaméce,tu fai la mia in- 
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rimecÌio5& ti prego che mi co/bli^& foi 
leui.Io parlo a te che fai ogni cofa^aeui 
fono manifefti tutti i miei fecrethSc che 
fblomipuoi perfettamente confolafc^ 

& aiiitate.Tu fai quel, di che,foprà tut* 
to ho bifbgno , & quanto-fia ppucro di* 
virtù. Ecco ch’io fto dinanzi a te poue* 
jro, & nudo, domandando la tua gratia, 

^ implorando la tua mi&ricordia . Ri* 
flora quello tuo famelico mendico j ac^ 
cedi la mia freddezza col fuoco del tuo 
amore; illumina la mia cecità c6 la chia 
rezza della tuaprelèntia; coiiuertimi 
tutte le cofe terrene in amirituflline ; . 
ogni cofagraue , & contrarià‘in patien- 
za, tutte le cole infime , & create in di^ 
f^zezo, & obliuione.Licua ilmiocuo*^ .^ 
re a te in cielo, & non mi':larciàrcgiret ■ , 
vagando (opra la terra Tu fòlo d’horat 
inn3^lzi fiami dolce in perpetuo; perche 
tufolo fei il cibo, di il heueraggiomiojr 4 
amor mio, allegrezza miadolcez^à mi»'^: 
& ogni mio benc.O fc m’accéxfefiJitliti'i 
tó GÒ là tua prerenza,rem’Jnfiao^kfèy^" 
& trasformarsi in cc 5 ac^mcli;^eng^à-t ji 
tiajdellVnione interiore, &>| 5 cr lo fltug - r 
gimento.deirardéte amarcio! 4^aaAVv 
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vno fpirito con eO’o tcco. Non patire 
ch*io mi parti digiuno , & arido da te, 
ina opera meco niifèricordiofamente, fi 
come hai fpefle volte operato maraui- 
gliofamente coi tuoi Santi. Et che ma- 
rauiglia , fe tutto per tc ra’infocafsi , & 
niancafsi aftatto in me (leiro. Poiché tu 
fei fuoco che fempre ardi,.& mai non 
manchi: tu fei amore che purificai cuq« 
ri illumina rintelletto. 

ID eli* a^r dente amore, ó* grande affetto di 
riceuereChriftò. Cap. XV Ili 
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O N fomma diuotione , & ardente 



amore , con tutto i’affctto del cuo^» 
are, & feruorCjdefidero riceuerti ,fi co* 
me molti Santi,& diuote perfone ti han 
no defiderato nella comunione, li quali 
ibmmaméte ti piacquero per la fantità 
, della vita ^ 8c perche furono ancora di 
ardetilsima diuotione.O Dio mio amo^ 
re «c^no , tutto il mio bene, & feliciti 
^nz.a'termine , io defide^o di riceuerxi 
Jiq(?ggÌQr defiderio^ & con la più dc;- 
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c alcun Santo . Et con tutto c!ì\io fia 
indegno di bauerc tutti quei fencinìéti 
di diuotione , ti ofFero nondimeno tutv ^ 
to l’affetto del mio cuore, come fe io fò 
lo hauefsi tutti quei grandifsimi, 3c in« 
fiammati dcfiderij. Ancora ti dono , & 
offero con grandifsima riuerenza vene- ^ 
ratione, & intimo feruore , tutto quel- " 
lo, che la pia mente può concepire, de-, 
fiderare ; non delìdero di riferuarmi co« 
fa alcuna ; ma di facrificarti fpontanea- 
mente^ & di buonavoglia, melteflb, 3c 
tutte le cofe mie.Signor Iddio mio crea . 
tore, & Redentore mio , io defidero di ' 
riceuertihoggi con tale affetto,* & riue- 
renza,& purita,come ti riccue, & defi- 
derò la tua madre fantilsima, quando : 
rifpofe humilmente,& diuotamenteal-; - 
r Angelo, chele annunciauail mifterioxW/*. 
deiriiicarnatione, dicendo: ficco Tan»* " ; ' ; ^ 

cella del Signore , a me fia fattò fecoà- 
do la parola tua. Et come il ^eatp pye^ ' , 
curfor , tuo eccellentifsimo fra'tutti 4 ‘ 

Santi, Giouan Battila nella 
tua lieto efiihò , per allegrc^za’^dellò: -4^^ 
.fpiritofanto^ métte che'ttauààncò rtiw^ • 
chiufo a^Ue iaa;$raé 
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do po^c Giesù conuerfarc con gli hu«- 
mlrn, humiliandofi grandemente dice- 
* con dinoto affetto . L'amico dello 
«fpofo , che ftà & afcolra Io fpofo , fi ral • 
degra grandemènte alla voce. Aia . Cofi 
io ancora defidero d'efler infiamato di 
quelli grandi , & fiacri defidcri), & con 
tutto il cuore di preficntarti me fteffb ., 
Onde io ti donO}& offerifico^i, giubili di 
tutti i tiioi diuoti 5 tutti i 4^0 ardenti 
affetti, gli èccefìi mentali, .le illumina- 
.tipni foperne, & le vifioni celeifliali con 
tutte leTÌrtù,& laudi che in cielo, & in 
terra fono fiate , & fiaranno celebrate 
da ogni creatura : & quefto per me , & 
per tutti quelli che fi fieno raccomanda- 
ti alle.mie orationi>affine che tu fia lau- 
dato da tutti degnamente, & fia glorifi- 
cato in perpetuo . Riceui Signor Iddio 
-mio i micivoti, & i defidcri), che io ho 
>tdilodarci infinitaméte, & benedirti , li 
-quali ragioncuolmente ti fi deuono , 
ieonforinc la tua ineffabile grandezza » 
^^efio tiofferifeo, & défidero offerirti 
ognidi,& ogni momento j & con affet- 
4 uofie preghiere.^ inuito ruttigli fpiriti 
CttttU fedeli,alaudarti,& ria- 
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granarti con cflo meco . Ti lodino Si» 
gnore.tutti i popoli^ tribii^ & lingue, & 
cófommo giubilo, & ardente diuotio- 
ne magnifichino il tuo fancifsimo,&dol 
cifsimonome . Et tutti quei che celer 
brano quefto altifsimo Sacramento coi> 
diuotione,& riuerenza,& con piena fe- 
delo riceuono, meritino di trouare mir 
fericordia , & gratia nel tuo confpetto, 
& humilmente preghino per me pecca- 
tore . Et quando haueranno riccuuta 
la defidcratadiuotionc,& fruibile vnio- 
ne, 6: ben confolati , & marauigliofa- 
mente reficiati fi partiranno dalla facra 
c celefte menfa,fi degnino di hauer mcr 
moria di pouero. 



'Che l'huomo noti deue ejfer eurtòfo inue-m 
fiigAtore del Svenimento , mv humilè ’' , , • 
imitatore di Chrifto,fottometiendo U 

He gtudtcte alla facra fede y ■ 

caj>. XV in. n 

p i S o o N A che riguardi Jallàffe» ' 
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X) ri ofa , m inutile inueftigàticHii^; 
quello profondifsimo Sacramento 3' 
non vuoiefier rommerfo neTprbfo4id^"^^ ' 
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Macftà ftra offufcato dalla gloria . Pià 
può operare Iddio , che rhuomò Jnten- * 
dercjè tolerabile la pia,& hurhile inqux 
fitione della verità,laquale è fempre ap- , 
'parecchiata ad efler ammaeftratai&chc 
<ì ftudia di caminare per le fané fcnten» 
2e de i Padri. Beata è la femplicità, la- 
quale lafcia le vie difficili delle qucftio 
ni,&và perla via piana, & ferma de i co 
mandamentudi Dio . Molti perderono 
la diuotione , mentre volfero cercare le 
eofe troppo alte. La fede, & la Innocen- 
za della vita fi ricérca da te, & non 1 al- 
tezza deirintelligenza,ne la profondi- 
tà de i mifteri di Dio. Se tu non inten* 
^i , 8l non capifeile cofe , che fono fot- 
tò di te ; in che modo coprenderai quel- 
le che fono fopra di te ? Sottomettiti a 
Dio, & humilia il tuo fentimcnto fotto 
da fede,& ti farà dato il lume della fcié- 
!za, fecondo che ti farà vtile, 8^ necefla- 
fio. Alcuni (bno retati graueméte della, 
•fede del facramentos ma quello noa 
è da efler imputato a loro , ma più pre- 
.^llo al nemico. Non ti curare, & non di- 
fputare co i^tùoi pénfieri,8c non rifport^ 
4erf? aUe dubitatiòuUchc ti mecU in ca- 

. ••• • . y- . ' 
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pò It Diajuolo ; ma credi alle parole di 
Dio j credi a i. fuòi Santi, e Profeti, &• 
fuggiti da te U ribaldo nemico. Spefl'e 
voIk molto giòua al feruo di Dio,ch'e-^ 
gli ibflenga Inn’ili tétationi, imperoche 
il Demonio non tenta gli infedeli ,i&i 
peccatori che già pofsicde (icuraméte, 
ma con varij modi tenta , &moleftai 
'dinoti fedeli.Seguita dunque con fem* * 
plice,& indubitata fede, & vattene al 
^Sacramento con pura riuerenza . Tutto 
quello che non puoi intendere, rimet- 
tilo ficuramente a Dioorfhipotente.Id- 
dio non ci inganna , nò : s’inganna chi 
crede troppo a fe fteflb; Iddio conuerfa 
iCon i.femplicij fi manifefta a gli humili 
dà rintelletto a i piccioli s apre Tincén- 
dimenco alle mani pure, & nafconde la 
grada a i curiofi :& fuperbi. La ragione 
;humana,e debole,&fi può ingannare ; 
ma la vera fede non può ingannarli. Or 
gni ragione, inquifitione naturale do- 
,ue andar dietro alla fede,nò innanzi, nè 
impugnarla: Imperoche. quiui. la fede^ 
& l’amore fono in eccellenza , & opera- 
no con mòdi Occulti^ in quello fantifiw^ 
jno,& fopra cccelleatifsimo Sacraméto. 

• >• -s ? Iddio 



5 A* g. itiir* 

Iddio eterno , & imiTienfoj& d’infinitg 
potenza fa cofe grandi,& incomprenfi- 
bìli i'n cielo,& in terra 5 s^*aMuz ad 
intendere le marauigliofeppefefue:che 
fe fbffero tali, che potefferò effer capite 
daìhumana ragione , non fi potrebbero 
chiamar niaranigliofe ^ nè ineffabili ^ : 

^ :;h: . 

llfime del vltimo Libro * ehé 

è dei Sitar amento dell^ Altare^ 
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i * i fare , doffo tettati la ‘ ^ ' 

; • il*- 

lire - Jngriatiat^e Dio de* benefici; Vicemi 
gcncralmète,& particolarmente 
per hauerci bencufiodkò notte» 

II* 

Fferir tutto fe fteflo nelle mani di 
' fua diuina Maefti , & pregarlo d 
<ùflodifi?a ^ gc^^dia ta: nratia di Sr quel 

.ffiornotigwrctjfi fecóndi) il Tùo^ftfttó», 

^ diuim VÒifr e, ^ : c: . ; 
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Onfiéerar queìfe/coft^chepiò ti fe 
‘ %-> clinano aJ 'pieccato < deliberan4<^ d i 

alle* 












a(lencrcenc,& fortJnciar bora a rino- 
tiarcì*, fecondò ci ha infègnato il Sign<yr 
noftto GiefaChriflo. , 

IIII. 

D Imadar liuto di quello alla Beati 
Vergine, <cairAngeIo cuflode ,8c 
raccomandarci a tutta la compagnia 
dclli Beati del Clclò^ 

V. 

V Ltimamente dire tre Pater r.oftri , 
& tre Aue MaHcjper tutti li fedeli 
viui, 6i defortti , procurand© di andare 
diuòtaitiente alla finta MeiTa,dt di offe* 
rire iDk> dfo facri§cio per li fuoL; pcc*- 
cati , & per tutti i bifbgni della Santa 
Chiefa^ 

- f • r ^ • r 

^ i ' 

/modo di esa-min are: 

la, confeienM oini fera^ 



R IngratiarcDio Je’beneficij ricciiu 
ti genera Ime n te j .& . fpec i alm cn tc 
queflogiprao ♦ 
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Imandar gratin , & vero lume per 
conofccre , §c odiare il peccato . 
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III. ^ ^ 

D imandar coto airanima Aia di tut- 
to quello 3 in che hauerà offefo Id- 
dio in quel giorno^còrt pehfierÌ3 parole, 
operéj&.omifsioni ; attendendo'.aT quei 
difettha’ quali è più inclinato. 

mi. 




iarfi* 



Vltimamentc dica il Pater noftcr 
fAue Maria, & il Credo. . 
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Oratt p‘0 nobis , 
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D imandar a Diohumilmente perdo^ . 
no di ogni diflecco , che in fé haue« 

ra trottato; ; ' . 

■ - ;v^-v -V-.’ ■• ' > 

I Auer fermo propoGto con raiut<w 
1 Dittino di guardare dal peccata 
per l’auuenirc con propofito di cpnfef* , 
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CAPITOLI. 
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Che nella prejènte opera -fi 
contengono^ 
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^DEL PRIMO LIBRO. 




£ L L* imiutione di Chri(lo,e del 
difprcizo di tutte le vanità del 



mondo. Cap.i. 



p.i* acar.|. 

Dell* honiiic rcntimcto di fc fteflò. 
Cap.2, 



f>el!a vcrità.Cap.}^. 7 

Della prudenza nell^operarc. Cap.4. 1 1 

Delia leiiioiic delie fante fcntturc. Cap . f iz 

De gli affetti difordinati. Cap. 6. " 

^ . > r ■ f f ... . . r* 



13 



Dui ru^^rc la vana ipcranza c fupcibla.C.y. — rr 
Dullu iLiiiuarc U tioppo raiiimiiaiiià.Cap .s» idi 



Dello feiimare ia fuperniiità delle paiole. Ca* 
' pj5*io- 






IX 



DeLÌ'act|uiihi.lapace, di&c piotìtto. 

Cap. II. 29 

Dctf viiiiià ddic Auuetntà. Cap.ti. iT 

Del folicnerc le tentaùoià. eap.i . ±4. 

Dello fchiuar^ il giudicio tcmeiaiio. Cap. 14 ^ 
«..AUXlCap* 
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foffiirenza de difetri altxiè.Òprt^.* jt 



ideila vicj i\.ciigiuia.L.ap. 17. 
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ije gli cflcratii del buùii RcIigiofb.Cap. IV- 5*1. 
Z>cii*»ài*ì<^iC — dcIlA lulitUuiiìC y — d « u _ 



ap« 



Dctla cónipuiiiionc vici cuoze. C^t>. js I» — 

^ ^ j ."s • ■ »■ f -■ • - ■■» % - -L 1-^ I ■ ■ <1 ! ’ 1 









Della. Cc;u/ldCxii£iOue — uCiIà "tìuicrià ìituridiìàt 



Gap. 22. SO 

DelUmeditationedfeUamorfe. Cap.23. : S4 

Del giudicìo, & delle pene de peccati. C.24. s^ 
Della fcruCiitc cii'iCiidàtioiic ui tutta lavila no - 
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iira.^apfZi* 
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D ella interna conttetfatione. Cap.i . 71 . 
DelPhumile foggettione fotcoil leggtmc» 



to del Prelato cap.2. 7^ 

toelVhuomo buono , 5c pacìfico . Cap . 3 . 77 

M . a n %* . 



Della piud liiciiic > ut icuipUcc uucuiiv;ucr. CTa- 









D e lla propria confid er at i on e .Cap.5^ — 



DèlPàllcgreszadcUa buoiiacuiiicieiitia. C.5. S 2 
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Della tami^Uare aaucitia di Giesu Cap. 8; - 8d ' 
.Coil^e .ucuuxàaiO kiuiiLciuaiù ùxuc» pùui d'u* 



gi tt- con fe lationc. Cap.y 



Della gràiUudmC pCt lagùtià drpio; 3^^ 






iCojìie pùchi fono quelli , die aniaiio ia CroceL.-^ 
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DEL, TERZO' LIBRO. 
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D Él parlare intcriore, che fa Chriftoall’a* 
lùma fedele. Cap.i. j^p 

De gli effetti , che fa ^interno ragionare di Dio 
( nc\cuoii nolhi.Cap.2# . ' 

Che le parole di Dio-li deuono vdirc con hiunil 
tà:3ccheinoltinoiile pcfano.Cap.j. lU 
Otiti onc per domandare la gratia.Gap.4. jis 

Che fi deue conuerfarc nd corpetto di Dio coh 
verità,&hiuniltà.Cap*s. 1 

Dd mirabile effetto dell’amore diurno. Capii. 

j, • • >., ?ix9 

Della prona del vero amatore. Cap.7. 1 23 

Dcll’occuhar la grada fono la cuftodia dcU’hu- 
miltàcap. », ..... tzs 

Ddla vile ilima di fc medcfimo , ne gli occhi di 
* Dio.Cap.p. , ‘ 1 jb 

.Che tutte le cofe fono da elTcrc riferite a Dio, 
^ come ad vltimo fine.Cap.io. Ij2 

Comc.fprctoato ilmondo * è dolce cofa feriiiic 
V a Dio.Cap.ii. 134 

-Che i delìderij del cuore deuono effete eflàmina- 
ti,& moderati.Cap.12. ‘ . 1J7 

Ddl’ammaeltramcmo alla patienza,& della baN 
taglia con tra la concupilcenda.' Cap. 13. i jd 
Dcll’vbidienza dell’humilc fudditoad elldiipio 
diGicsìiChrifto.Cap.ii^ 14^1 

Delconfiderarc gli occulri giudici; diDio^ a£- 
dò non ci Icuiamo in iupabia nd ^nc^. 
]\ Cap.i5« 

, Jn che mpdo dobbiamo portarci' in ogni cola 
j <tódci4l?Uc.Capaj6., - , it i4« 

‘X.:.: X if ór»* 






r k y o t 

biadonc per adempire la volontà di Dio Ca- 

pit-fy. : ; V. ^ . J.J 

Che il vero folazzo è da clTcr cercato m Dio lo- 

* lo.Cap.i8. ' ■ ‘ '"* 4 * 

Che ogni noftra (bllccitudinc fi dtue porre iti 

Dio.Cap.ip. ^ 

Che le miiciie temporali ad cflèmpio-di Chrilto 
li ’dcuoho fopportarc con patìenZa.Ca.20; 1 
Della fopportatìonc delle ingiurie , 6cchi fin ve- 
ro paueiitc Cap.21. “ 

De la confcflionc della jJrnpria-dnfirmità', 6t del 
. le miferie di queftà vita.Cap.2 2 .- } S ^ 

.Che.ci dobbiamo ripolàrc in Dio Ibpra'tum 1 be 
. ni,dcdoni.Cap.2 3. . 

Della rlcordatione dei' vari j benefici j di Dio. 
Càp.24. “ 

Di quattro cofe che gcócrano gran pace. Capir. 

' ^ ' 1^6 
Orationc contrai mali penfieri.Cap:2 5 . i^y 
Oràtione déuotilTima:^;^ per illiiminationc della 
. : mente.Cap.27. 168 

die rhuomo non deue cercare curiofauiente i 
fatti d*altri.Cap.28. '' - à 

In che confiftc la pace del’ cuore Vec il vero pto»- 

fitt0.Cap.2p. *70 

Dell" altezza della mente libera che l'humilé 

• , orauonc è di maggior merito, che la lettionc. 

* Cap.30. . " 175 

Che l*amor proprio grandemente ritarda dal só- 

• mo bene.Cap.; r. 17$ 

•Cratipnè per la purgationc del cuore ,»& ‘per la 

faplcnza celcfte*Cap.32. '176 

.Corneale linj^ue dc"maldicehtÌ.CaP.}‘3i "177 
fi 4cue ittuocace beacoitc Iddioenei 

tcia- 
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*- feiÀpo della trìbiilationc.Capi 34. t S 

Del domandare il diui no aiuto , 6 c della conti- 
^ denza di ricuperare la gratia. Cap. 3 $ . 1 80 

*Dcl dilprezzo di tutte le creature , per poter tro- 
**. narc il Cneatore.Cap.36. ^ 

^DeU*annegationc di fc incdc(in\o, & della rinoii>^ 
tia d’ogni cupiììlita.C.ip.37* ^ 1^ ' 

Dcii’iiliiaòiuu dei cuore,òc tieiia iiiralciiuemio- 
r ne, die lì ha d'hauerta Dio.Cau.38. — 

*<She Iddio è faporolb a quei clic ramano in tur- 

• te UHiclccQle. Cap.39. 

Che in quella viu non vi c iìlcu.tà delie teiiwtio- 
< ni.Cap.40. 

, Contra i vani giudieij de gli hiioini tii. C.4 1 .j 
Della pura, & intiera relignationc di te ftefTo , 

*■ per otieiiei ia libeii;i aci cuore. e.ap 4z. 1 

Dei buon gouemo nello cofe cficriuiijiX del ikui 
; , rcre a Ino ne' pcricoii.Cjp.43. Tjir 

■Cheji’buomo non debba riicrc ànpoiiuno ne' ^ 
. ncgotij.Cap.44. zoo 

:Clie r’huomo non ha alani bene da fc, & di nid- 
>.“Te?trgiiàgtQrà i '• *• -~ 2 oj 

c;ne la pace ngn acne encrpsxra ne gli huonnni. 
i Cap.47. zuy^ 

iConrra la feienza vana,& fecolare C.48 . — zó 5 ^ 
Come nuli CI ueuuiaiiiu lirarc auuliu le euie eitc 
rioiT.Cap.4.9. ' " • zou 

Che non c da credere ad ogni pcrlbna , 5 c che 
•r nelleparole l^cilmente it calca: Cap.$p.' 210 
Della coniidenza ché debbiamo hauere inDio^ 
t qiutidofiamo ofiicli con parole Cap.^x. ‘213 
Che fìdeuono(bpportare tutte k C 9 ic gràuipex 
kYÌttCjcmu«Gap>iii»^- ' ^17 

-V . i. Del 



r 
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giorno deU'etern.Kàjdc delle anguiUc di<)ue* 
. {lavita.Cap.|3^ ■: 2ip 

* Pel deiideiìo della vita eterna > & quanto, grandi 
iiano i beni promelsi > a quei che combattono, 
* Cap.54, ... 

Come l*hiiomo defecato fi deue ofiFedie nelle ma 
ni di Dio.Cap.55. ^ ai8 

Che il dee attendere a gU luiirùli cilètdti j > quan 
do non fi può a. maggiori.Cap.s^. ‘ .^33 

Che rhuomo non fi cKue riputare degno di conr 
rolatione,tna più prefio meciteuole di cafiigo. 
Cap.$7. ^ zti 

Che la grada di pio non fi communica a quei^ 
. cheguftanolecofeterrene.CapLSS, . 257 

* Pe diùerfi mouimenti della natura, 2c della gra- 
da.Cap.sp. 240 

Polla coirurdone della natura, ^ deirefficacia 
. della diuinagratia.Cap.6o. ^ ^ 245 

Che debbiamo annegar noi mcdefimi,& imitoc 
1 ^.CliriftoperÌa cxocc.Cap. 61. . 249 

-Come l‘huomo calcando m quaicherdifettojnon 
debbeeficfpufillanimo.Cap^^a/ 2$2 

Pel no|D cercare le cole alte » ài gli occuIH giudi* 
cij dipioCap.63.. , 254 - 

•Che ogni noltra fpcranza & fiducia è * da efièrc 
iermata foiómence in Dio.Cap.64; ’ . a6o 

^ DEL COARTO LIBRO. 

* r - • •" . 

D I y o T Af «ifortatione alla ihem coimmu* 
nione del corpo (IL Chdfto. a5^ 

Con.quatua xiuexcnaaiiìddxbaciceucte Cheifio 

: Cap,».^ _ ji;, . 

Che neTfiicraiiicnto fi Taiiaiidutttfiio.zta&Ldiiiio*- 

~ fila- 
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c- ttratione della bontà,e carità di Dfò "Gi. *Ì7i 
Che gli è ytilefpefib commùnicariì.CapwsL ì 
Che molti beni fono concc(!i,a quelli j chediuo* 
tamentc iicominunìcano.Cap.4. ' 

^clla dignità del faciamenco^ ^Uo ilato.£u!ef 
aotale.Cap.$. ' 

Dimanda di qualche eflerciiio da farfi innanzi 
lacommuh^one 4 Cap,V, / «i 
Dell’^cflàntinc 'déria*'prop£Ìa conlhìénza, & del 
propqlito deU*cmcndationc.Cap.7. z 87 
Deirofterta di Chrifto in Croce, óc della propria 
icfignatione.Cap.8. 

Che debbiamo oftetire a Dio noi, & tutte le cole 
noftre,e pregar per tutti.Cap*p . Zv t 

Che la facra cofiìmumone' liou fi debbe lafciare 
<li leggieci.Cap.io. Z9$ 

Che il corpo di Chrifto v & la* fttittura fiera fo- 
no cofe molto necelTaric all’anima fcdele.Cap. 

Z 99 

Che il deue apparecchiare con j^an dili'zenza , 
quel che ha da riccucrc il cor^o di Clirillo. 
^Ckp.-ra-. ;; ; 7 jofi" 

Che l'anima dinota deue bramare dì tutto ciio. 
xe,rviiione con Chriilo nel facramento.Capit 

^ . . 307 

Bey ardente deh de r ro tH at ctine p&rfoflediuore 
del corpo di Chrifto.Cap.14. 3 io 

Che la j^iaiia delia diuotione s'acquifta con 
riumiiiu Oc con l’atinegauonc dife Itcllò. 
Cap.iS'. jTaT 

/ Che dubbiamo manifeftarca Chtil'to i noltn bi- 
fogni , Se domatìdai|(ii la iiia gratia . 

pit. ì 6 , 314 

DeU'atdeucc amore > gcand’aiFctto di liceuer i 
ifc Chii»' 



V 



T A T O L A 

' Chrift0.Cap.r7. ^ 

Che l*huomo non riebbe cffferc^ curiofb. inucfti* 
- gatorc ricHacramcnto , ma humile imitatore 
. Si Chrifto , fottomcttenrio ilfuogiuriido all^. 
-'C^crafc^e.Cap.u. 3ip 

V . ‘ * 7 

Jl fine della Taupltt i, . _ 
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'Regiftro.’, 

ÀB G D E F G HI KLMNO 
Q R S T V X. ' 

'Tatti ibno thezi fogli, ' 
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